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Anche quest’anno si ripete il lavoro, ormai consolidato, di “potenziamento” tra l’Archivio di Stato e 
l’Istituto Tecnico Industriale Statale “Enrico Fermi”. E’ nostra intenzione realizzare un progetto dal 
titolo “Il bello e il divino a Mantova nel Rinascimento”, curato dalla sottoscritta e dalla 
professoressa di filosofia, Teresa Facchini. Si articola in 6 incontri in orario extracurricolare, dal 14 
di gennaio al 18 febbraio, di circa due ore ciascuno, dalle 14.00 alle 16.00, è esteso agli alunni 
interessati delle classi 4 R, S, T del Liceo Tecnologico ed ha tre obiettivi specifici e misurabili:  

1) Leggere il documento preso in esame 
2) Collegare il documento al contesto storico generale 
3) Attribuire un significato ai documenti esaminati. 

Gli argomenti di ciascun incontro sono i seguenti: 
VIII-  Presentazione – con visita guidata – dell’Archivio. Agli studenti sarà proposto il 

programma con i relativi obiettivi. La tematica del bello in relazione al divino sarà 
connessa in questo e nei successivi incontri anche con la produzione artistica di epoca 
rinascimentale presente a Mantova. 

IX-  Visita al Palazzo Ducale con guida. Sarà valorizzata la “Camera degli Sposi” del 
Mantegna. 

X- Visita all’Archivio Vescovile per visionare, in originale, il Messale di Barbara di 
Brandeburgo. 

XI-  Materiale archivistico e bibliografo necessario per studiare la figura del filosofo Pietro 
Pomponazzi. Analisi delle sue lettere a Ercole Gonzaga. 

XII-  Presentazione dell’opera di Pomponazzi “L’Immortalità dell’anima”. Analisi sommaria 
di un diploma di laurea in filosofia del 1590 di Alfonso Paleotto e lettura di alcuni 
capitoli della “Pratica del Santo uffitio” di autore ignoto, relativa all’inquisizione. 

XIII-  Commenti e stesura definitiva del testo prodotto dai due gruppi. 
Il progetto ha come obiettivo principale quello di far conoscere agli studenti i luoghi della cultura, 
in particolare di questo Archivio di Stato, il materiale che conserva e le finalità di studio che le 
stesse fonti documentarie offrono. 
La ricerca sul rapporto bello – divino si svilupperà nella concretezza del “sentire” mantovano: 

- Attraverso l’analisi di alcune problematiche sul divino trattate nel Rinascimento, ma 
“vissute” a Mantova: la figura del filosofo mantovano Pietro Pomponazzi, la presenza 
dell’inquisizione e il sentimento del divino in Barbara di Brandeburgo. 

- Attraverso l’interpretazione di alcune opere d’arte (tra le più conosciute) prodotte a Mantova 
nel periodo preso in esame (Mantegna, Giulio Romano ecc. ). 

Il periodo storico va “fabbricato” attraverso la critica dei fatti e dei documenti storici presi in esame. 
Gli studenti dovranno far uscire il loro senso critico, stimolato dall’atteggiamento con cui 
l’insegnante pone il fatto storico e l’archivista propone il documento da analizzare. I due momenti 
dovranno interrogarsi, perchè il “Fatto storico non è dato, bensì costruito”1. Nessun documento è 
innocente perchè ogni documento tende ad imporre una certa immagine. L’indagine, la verifica 
possono aiutare le problematiche storiche. 
I documenti dovranno servire agli studenti per superare le generalizzazioni e gli astrattismi dei fatti, 
per verificare le informazioni raccolte dalle varie letture e per prendere confidenza con il 
personaggio studiato.  
 
 
 

                                                 
1 Jacques Le Goff, dalla ricerca all’insegnamento: il caso del Medioevo, Firenze, La Nuova Italia, 1991.  
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14-01-2010 
 
Inizio questo incontro ricordando una frase del filosofo Ortega Y Gasset2, con la quale evidenzia 
con correttezza la drammaticità nel nostro tempo della perdita di una memoria storica condivisa. 
Dice: “Uomini d’oggi, proviamo improvvisamente la sensazione di essere lasciati soli sulla terra”, 
senza passato né futuro, e dunque senza un’identità. 
Per spiegarmi meglio cerco di introdurre un apologo ebraico che diceva così al riguardo della 
memoria: 
Quando avveniva che la sventura stava per abbattersi sul suo popolo, il Baal-Shem Tov usava 
ritirarsi in raccoglimento in un dato punto del bosco. ivi giunto, accendeva un fuoco e recitava al 
cielo una preghiera: e il miracolo si compiva, e la sventura era scongiurata. 
 
Gli anni passarono: e toccò al suo discepolo, il Maghid Mesritsch, intervenire per scongiurare le 
sventure che via via, minacciose, si profilavano. In quei momenti, il Maghid si recava nel bosco e 
diceva: “Signore del cielo, prestami ascolto. Come vada acceso il fuoco non lo so, nessuno me lo 
ha insegnato oppure l’ho dimenticato. Però la preghiera sono ancora capace di recitarla e credo 
che basterà”. E il miracolo si compiva. 
 
Gli anni passarono, nubi cariche di sventura si addensavano. 
 
Dal suo ritiro nascosto nel bosco Rabbi Moshe Loeb di Sasow diceva: “Non so come vada acceso il 
fuoco, non conosco la preghiera: perchè nessuno mi ha insegnato il modo e le parole, oppure 
perchè io stesso li ho dimenticati. Però il luogo so come trovarlo, e forse basterà”. 
 
E ancora il miracolo si compiva. 
 
Poi toccò a Rabbi di Rizin scongiurare le minacce che incombevano sul suo popolo. 
Seduto su un pancaccio, si prese il capo fra le mani e mormorò: “Non so come vada acceso il 
fuoco, non conosco la preghiera, non so più trovare quel punto nel bosco: niente di tutto questo so, 
nessuno me l’ha insegnato oppure l’ho dimenticato. 
 
Tutto quel che so fare, è tener viva la memoria di questa storia: basterà?”  
        Dalla tradizione orale dei Hassidim 
 
E’ questa la grande domanda che tutti noi dobbiamo porci e da qui dobbiamo partire per costruire 
una nuova mentalità che permetta la cura della memoria attraverso fonti attendibili, come la 
scrittura dei documenti, gli edifici storici, insomma tutto ciò che rimane tangibile e verificabile. 
Per questo oggi saluto con favore il fatto che insegnanti attenti e curiosi siano interessati a farvi 
conoscere i luoghi “della memoria”. Uno di questi è proprio l’archivio di Stato. 
Per comprendere il concetto di archivio partiamo dall’esempio che, in realtà, le operazioni e gli atti 
si costruiscono in modo molto materiale, con le persone che lavorano, che vivono, che costruiscono 
esperienze. 
Le carte prodotte da queste azioni, sono ordinate e conservate per la loro certezza documentaria, per 
una garanzia di accesso e di trasparenza. 

                                                 
2 La ribellione delle masse, 1930. 
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Un archivio ben ordinato restituisce a chi lo 
vuol conoscere la sua storia. Chi ha 
l’occasione di entrare nel luogo dove la 
documentazione è conservata, si rende 
conto che si tratta di un luogo dove c’è 
sedimentazione, stratificazione visibile di 
esperienza di vita, di persone esistite, che 
hanno lavorato, desiderato, combattuto e, 
forse... anche sofferto. 
Ogni archivio, nel momento della sua 
formazione, produce documentazione che è 
utilizzata per finalità pratiche e 
amministrative mediante una serie di 
operazioni che ne tutelano la produzione, 
protocollandola e classificandola. 
Da una parte si coglie la conservazione 
certa e ordinata della carta, dall’altra oggi si 
manifesta la necessità di dematerializzare o 
smaterializzare il documento. 
Due aspetti, questi, che possono viaggiare 
insieme, in un reciproco rapporto di 
tensione creativa. 
Dal documento nasce la possibilità di 
mantenere la memoria e la cura della stessa 
è l’elemento fondamentale nella 
costruzione dell’identità stessa di una 
comunità, di un territorio, del senso di 
appartenenza. 
L’Archivio è il luogo che conserva quanto 
prodotto da un ente, una persona, una 
famiglia. L’archivista si occupa di ordinare, 
conservare il materiale documentario 
perchè esso possa essere facilmente 
utilizzato e valorizzato. 
Questo Archivio di Stato, istituito dopo 
l’Unità d’Italia (1868),  occupa più di 26 
chilometri lineari di scaffalature sulle quali 
sono depositati oltre 100.000 pezzi cartacei 
(buste, registri, volumi), più di 6.000 
pergamene, circa 14.000 mappe e disegni, 
tre archivi fotografici, oltre a sigilli, 
stampe, monete.  
�  Il documento più antico, in originale, è 
una pergamena del 1045 novembre 5 
(riprodotta di sopra). I coniugi Obezo del 
fu Rosone e la moglie Domenica, 
professanti la legge gotica, donarono alcune 
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terre alla chiesa di Santa Maria nel monastero di San Genesio in Brescello. 
L’Archivio Gonzaga è il complesso più illustre e antico dell’Archivio di Stato. In esso sono 
confluiti i documenti appartenenti al periodo in cui Mantova faceva parte del dominio 
Canossiano (1046-1115), la documentazione comunale (1115-1274) superstite all’incendio del 
1413 del Palazzo della Ragione (luogo ove era conservata), le testimonianze della signoria dei 
Bonacolsi che dominarono la città fino al 1328 e infine tutto il complesso documentario 
formatosi durante la dominazione gonzaghesca (1328-1707). 
Nel 1707 Mantova e provincia passarono sotto la sovranità di Casa d’Austria fino al 1797, 
quando arrivarono i francesi guidati da Napoleone Buonaparte, per ritornare poi, nel 1814, 
ancora agli austriaci, fino all’unione al regno d’Italia con plebiscito 21-22 ottobre e con decreto 
4 novembre 1866. In questi 150 anni di storia l’amministrazione austriaca istituì nuovi uffici i 
cui archivi sono confluiti in parte a Mantova, in parte a Milano e a Vienna. Altra 
documentazione prodotta in quel periodo si mescolò con le magistrature gonzaghesche abolite. 
Tutto il complesso documentario post gonzaghesco formò l’Archivio governativo. 
Dell’epoca francese si conservano le Intendenze politiche di Mantova e Casalmaggiore, la regia 
Giunta, le Magistrature censuarie(servirono per l’attuazione del Catasto Teresiano)la Curia 
Criminale di Mantova, le Preture, il Tribunale di Bozzolo, la Deputazione araldica e tutti quegli 
Uffici dipendenti dall’Amministrazione Centrale e Dipartimentale del Mincio, del Benaco e 
dell’Alto Po. 
L’Imperiale Regia Delegazione Provinciale costituisce un importante complesso documentario 
formatosi nel secondo periodo austriaco, insieme alle Intendenze di Finanza, i Commissariati 
distrettuali, gli uffici Giudiziari, i Tribunali di Mantova e Bozzolo, l’Auditorato di Guarnigione. 
Dall’Unione al Regno d’Italia con plebiscito 21-22 ottobre e con decreto 4 novembre 1866 
conserviamo il materiale degli uffici dell’unità d’Italia e post unitari 
Sono confluiti, inoltre, anche archivi notarili, familiari e fotografici. 
Proponiamo qui, a campione, la visione di alcuni documenti: 
 

 
ASMn, AG, b. 386, perg. 10 

 
Francesco Sforza nomina il marchese di Mantova Ludovico Gonzaga suo luogotenente generale, 
1451 febbraio 13, Milano. 
Questa pergamena evidenzia una miniatura tardogotica rappresentante un drago alato formante 
l’iniziale della lettera “F” di Francesco. Il drago alato ricorda il “biscione” azzurro, variegato di 
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verde e oro zecchino, rappresentato con ali di pipistrello e con zampe munite di artigli, punteggiato 
da palline rosse come la lingua triforcuta. E’ Interessante accostare la figura del drago 
all’iconografia medievale del drago trafitto per opera di San Giorgio, cavaliere venuto da 
Gerusalemme per via mare con le navi dei genovesi spinte da remi crociati dopo aver liberato 
Silene, una città della Lidia, dalla sottomissione al drago. Nella città si era costretti a scegliere tra 
gli abitanti coloro che dovevano essere dati in pasto al mostro. Tra questi anche la Principessina, 
figlia del re, sarebbe dovuta essere immolata. Per tutti fu il santo intercessore a cavallo che 
intercettò il dragone onnivoro di prede sacrificali. Importato in Occidente il mito e la leggenda di 
Giorgio il cavaliere è diventato l’archetipo occidentale della lotta tra il bene e il male, della sfida tra 
paganesimo e cristianesimo. Il mito di Giorgio martire cavaliere che uccideva il dragone divenne il 
culto di tutto l’Occidente. 
La psicoanalisi riconosce nel drago la madre terribile, la Vita indifferenziata, pericolosa nel suo 
amore possessivo e simbiotico. Drago e serpente simboleggiano l’angoscia. Il drago non è altro che 
la forza sessuale. Il castello è il corpo dell'uomo. In tale castello sospira la principessa, cioè l'anima 
che la forza sessuale tiene prigioniera. Il cavaliere è l'ego, lo spirito dell'uomo e le armi di cui si 
serve per vincere il drago rappresentano i mezzi di cui lo spirito dispone: la volontà, la scienza per 
dominare la forza sessuale ed utilizzarla. Perciò il drago sottomesso diventa il servitore dell’uomo, 
gli serve come mezzo per�viaggiare nello spazio, perché il drago ha delle ali. Sebbene sia 
rappresentato con una coda di serpente - simbolo delle forze sotterranee -�possiede anche delle ali. 
È chiaro, semplice: è l'eterno linguaggio dei simboli 3". 
 
 

 
 
1481 aprile 16, San Francesco, ASMN, AG, b. 3346. Indulgenza di Federico Gonzaga 
marchese, concessa per coloro che aderivano alla crociata contro i Turchi. 
Miniatura mantegnesca con la figura superba del Cristo risorto avvolto in lenzuolo bianco, il 
volto bloccato e statico incorniciato da capelli e barba ricciuta color biondo. La colonna 
centrale, che serve da capolettera, dipinta di viola con festoni verdi e rossi, punteggiati d’oro. 
Alle spalle del Cristo un arco sospeso di roccia evidenzia lo sfondo di un micropaesaggio 

                                                 
3 O. M. Aivanhov in “La Forza sessuale o il Drago Alato”  
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lenticolare di una città di collina. Due angioletti suonatori di tromba, di cui quello di destra 
incompiuto e al centro un cherubino in atto di devozione, adagiati entro fregi dorati, 
impreziosiscono la cornice rossa.  

 
 
 
 

 
 1466 dicembre 11, Mantova, ASMn, Autografi, b.7, c. 95. 
Lettera autografa di Andrea Mantegna 4a Ludovico Gonzaga. 
Richiesta di Andrea Mantegna al marchese di un prestito di cento ducati per fare un puocho di 
chasetina in una piccola possessione rurale. 
 
 

                                                 
4 Nato a Isola di Carturo, VI, (oggi Isola di Mantegna, PD, in suo onore) nel 1431 ca. Fu discepolo dello Squarcione, ma 
ebbe contatti con molti artisti in auge in quel momento. Un itinerario mantegnesco a Mantova potrebbe essere: Palazzo 
San Sebastiano, Casa del Mantegna, casa di Piazza Marconi, ex chiesa della Madonna della Vittoria, Museo diocesano – 
Francesco Gonzaga, Sagrestia della Cattedrale e Palazzo Ducale (cfr. Roberto Brunelli, Vita di Andrea Mantegna 
pittore, MN, Tre Lune ed., 2006. Segnatura: O/C 330).  
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1585 agosto 2, Milano, ASMn, AG, b. 1704. Ringraziamento degli ambasciatori giapponesi al 
duca Guglielmo Gonzaga. La delegazione nobile giapponese riparte da Mantova, dove è stata 
ospite, alla volta di Milano, ringraziando il duca per la festosa accoglienza ricevuta nel suo 
stato. Lettera in lingua giapponese accompagnata dalla traduzione coeva. 
 
 

L’incontro prosegue con la visita ai depositi presso l’ex chiesa della Santissima Trinità e termina 
con la visione dei depositi Giudiziari. 
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21-01-2010 
 
 Quando una persona arriva a Mantova rimane estasiata dall’incantevole immagine che il centro 
storico offre. Il castello di San Giorgio, la piazza, chiamata Sordello, come il poeta Sordello da 
Goito (XIII sec.), citato da Dante nella Divina Commedia. La piazza fu creata nel 1300 con la 
demolizione delle case costruite fra due vie parallele e fu considerata per molti secoli il centro della 
vita politica di Mantova. Il perimetro di questa piazza è delimitato da una parte dal Palazzo Ducale, 
dall’altra dal Duomo, di fronte al Palazzo Ducale spicca il Palazzo Vescovile che è attiguo a quello 
Bonacolsiano, infine dall’attuale Via Tazzoli, che nel XIV secolo si chiamava Contrada di Santa 
Maria Madre del Signore o anche Contrada di San Damiano, nel XV secolo è ricordata come 
contrada dell’Aquila, nel XVI comincia a chiamarsi Contrada dello Zucchero, dalla famiglia che 
costruì la torre che ancor oggi si può vedere accanto all’odierna Questura.5  
Il Duomo6 colpisce perchè esprime una fusione di epoche. La chiesa dedicata a S. Pietro fu 
ricostruita più volte; si possono vedere sul fianco destro muri superstiti di cappelle gotiche poi 
soppresse, ornati da cuspidi7 e pinnacoli8 risalenti al secolo XV9. 
Il campanile è invece in stile romanico. 
La facciata odierna fu costruita nel 1756 su disegni di Nicola Baschiera in sostituzione di quella 
ormai cadente dei fratelli Jacobello e Pietropaolo dalle Masegne. 
L'interno si presenta molto ampio e sontuoso: lo spazio di pianta quadra è diviso longitudinalmente, 
da colonne corinzie, in cinque navate (quelle estreme hanno a lato cappelle chiuse da cancelli). 
Il Transetto10 è coperto al centro da una cupola ottogonale. Un ricco soffitto a cassettoni dorati 
copre la navata principale, ornata da statue cinquecentesche in stucco (Sibille e Profeti). 
Questo “viaggio” conoscitivo dentro l’universo semantico della costruzione del duomo ci offre lo 
spunto di scoprire come, anche a Mantova, si sia superata la concezione di un medioevo come 
epoca buia sospesa tra la grandezza dell’antichità classica e la ripresa del cosiddetto Rinascimento, 
e ci permette di comprendere come, nell’esperienza umana comune di quella “commedia” che è la 
vita, ci sia stata un’intera epoca che ne ha ricercato e proseguito la dimensione “divina”. 
Decifrare i legami tra le nuove costruzioni e il complesso tessuto che le ha originate, cercare di 
cogliere le ragioni che ne hanno sostenuto le necessità nelle forme e negli spazi in cui si sono 
affermate, significa indagarne il mistero. 
Ercole Gonzaga commissionò a Giulio Romano la ristrutturazione della sua facciata (1545) che fu 
eseguita e interrotta alla morte di Giulio (1546), per poi essere ripresa e conclusa, anche se con 
intendimenti diversi, da Giovanni Battista Bertani. 
                                                 
5 E. Grazioli – G. Scuderi, Stradario della città di Mantova, MN, Comune di, 1984. 
6 Tecnicamente il duomo è la sede dell’autorità del vescovo, la chiesa principale di una diocesi, l’edificio dove vengono 
più solennemente celebrate le ricorrenze dell’anno liturgico. 
7 Dal latino cuspes, vertice. In architettura la parte superiore di un edificio, d’una chiesa, che termini a punta. 
8 Guglia, motivo architettonico a forma piramidale, acuta, usato nello stile gotico, per coronare le parti alte di un 
edificio. 
9 La cattedrale romanica esprime la ritrovata sicurezza materiale e morale ritrovata dopo il mille; la cattedrale gotica 
sorge nello stesso periodo in cui l’affermazione delle monarchie nazionali fonda una nuova idea di stato. L’intervento 
gotico mantovano è richiesto dal marchese Gianfrancesco Gonzaga ed è eseguito dallo scultore gotico Jacobello delle 
Masegne. La convivenza di questi stili esprime come lo stile gotico possa, in un certo qual senso, avere fatto suo il 
concetto di cattedrale come edificio totalizzante nel senso più ampio del termine. Lo stile gotico, infine, esprime 
contemporaneamente la concezione di Dio, della natura, dell’arte, dell’uomo, del suo ruolo e del suo operare nel 
mondo. 
10 In una chiesa a croce latina, è la navata che rappresenta il braccio più corto. Nei primi tempi del cristianesimo, era la 
parte riservata al clero. 
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Osserviamo ora alcuni simboli che ci aiutano a capire come il “Bello e il Divino” coesistano 
all’interno dell’architettura di una cattedrale. Nella stessa letteratura cristiana è frequente la 
definizione di Dio come “architetto dell’Universo”. Un’altra lettura simbolica interpreta la 
cattedrale come “la rappresentazione dell’uomo, che santifica se stesso votandosi a Dio: l’abside 
corrisponde al capo; la croce che il transetto determina, intersecandosi con l’asse longitudinale, 
costituisce le braccia; le navate sono il corpo e gli arti inferiori; l’altare, infine, è il cuore, per via 
della sua significativa posizione al centro della croce11”. 
La chiesa del Duomo è dedicata a San Pietro e nel cristianesimo la chiesa di pietra esprimeva 
l’immutabilità divina, raccoglieva le anime, dava forma al corpo mistico così come le pietre 
dell’edificio rappresentavano i fedeli.  Non si può dimenticare che il primo apostolo si chiamò 
Pietro e che su di lui il Signore fondò la sua chiesa. Infine si dice che il Duomo fu costruito nel 
luogo dove era stata eretta la prima chiesa degli apostoli Pietro e Paolo. 
Il simbolo centrale della croce si collega a quello dell’albero. Una leggenda medioevale racconta 
che Adamo, in punto di morte, mandò il figlio Seth nell’Eden affinché raccogliesse l’olio della 
misericordia. Seth, quando giunse nel giardino dove i suoi genitori furono scacciati, si lasciò attrarre 
dalle meraviglie del luogo e si dimenticò dell’incarico ricevuto dal padre. L’arcangelo Gabriele lo 
incontrò e gli ricordò che il perdono era lontano, tuttavia lo rassicurò dicendogli che il legno del 
perdono sarebbe nato sulla tomba del padre. Gli mostrò un albero al cui centro spiccava la figura di 
una donna bellissima che teneva in braccio un bimbo. Gli consegnò poi tre semi che doveva mettere 
sotto la lingua di Adamo. Seth esaudì l’ordine e sulla tomba del padre vide crescere un albero. 
Proseguendo la storia di questo albero, ci accorgiamo che coinvolgerà i personaggi dell’antico 
testamento in diverse misure (Mosè, Aronne, Davide ecc.) e che i centurioni romani se ne servirono 
per costruire la croce di Gesù. Essa fu innalzata proprio nel punto dove Adamo fu creato e sepolto, a 
Gerusalemme, l’ombelico del mondo. Il sangue del costato di Cristo cadde sul teschio di Adamo e 
si celebrò il sacro battesimo che ebbe redento l’umanità. 
Si affronta, poi, il tema della luce per le cattedrali, sottolineando come per risolverlo si sia 
coniugato l’aspetto funzionale con quello spirituale. Il Duomo acquista luce dalla parte alta della 
navata centrale e dalle finestre perimetrali sottostanti. La luce che entra esprime l’entusiasmo per il 
divino. Una frase di Goethe evidenzia come l’artista concepiva la partecipazione dell’uomo al 
divino: ”...Se non vivesse in noi la stessa forza di Dio // come potremmo entusiasmarci per il 
Divino?...”12. La luce esprime anche solennità nella sua semplicità ispirata al rigoroso equilibrio 
dell’architettura paleocristiana e testimonia l’opera grandiosa di Giulio Romano, grande artista 
rinascimentale, che lavorò nella ricostruzione del Duomo devastato da un incendio. 
Analizzati alcuni simboli della cattedrale che rafforzano il concetto del divino, ci spostiamo ad 
osservare la bellezza di Piazza Sordello e ci dirigiamo verso Palazzo Ducale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
11 Angela Cerinotti, Cattedrali del mistero, Demetra, 2004. 
12 Johann Wolfgang Goethe, La teoria dei colori, Tubinga, 1810. 
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Ci aspetta una guida turistica. Sono le 14, 30 ed entriamo dentro il palazzo13. 
Breve storia del Palazzo: 
Esso è costituito dal Palazzo del Capitano e dalla Magna Domus, eretti entrambi dai Bonacolsi a 
fine duecento. 

Superficie occupata attualmente: 
di cui coperti: 
cortili, giardini, piazze: 
sale, stanze, passaggi, corridoi: 

34.000 m² 
14.000 m²  
15  
500 

  

  

Cronologia: 
 

 
1299-1309 La costruzione della Domus Magna, (1299) da parte di Guido Bonacolsi Capitano del Popolo, segna 

l'inizio delle costruzioni del complesso edilizio che oggi costituiscono il Palazzo Ducale. 

1309-1328 Rinaldo Bonacolsi fu ucciso da una congiura guidata dai Gonzaga. 

1328-1360 16 agosto, Luigi Gonzaga prese il potere, diede inizio alla dinastia. 

1360-1369 Guido introdusse i pittori a corte 

1370-1382 Ludovico I° fortifica la città e innalza muri perim etrali per proteggere la corte. 

1383-1407 Francesco I° fa erigere (1395-1406) il castello di San Giorgio da Bartolino da Novara 

1407-1444 Gianfrancesco, 1° Marchese di Mantova fece costruire la Chiesa di S. Croce (rimaneggiata e ridotta a sala 
da ballo, oggi praticamente scomparsa) e fece eseguire dal Pisanello gli affreschi (riportati alla luce nel 
1972) dove ai cavalieri di Re Artù si univano i Gonzaga. 

1444-1478 Ludovico II° trasferisce la Corte nel Castello dove il Mantegna affresca la Camera degli sposi  

1478-1484 Federico I° fece erigere dal Fancelli la Domus Nova. 

1484-1519 Francesco II° fece costruire il Palazzo di San Sebastiano, sistemare alcune stanze del castello, 
successivamente la consorte Isabella d'Este (1474-1539) vi fa realizzare i "Camerini Isabelliani" e in Corte 
Vecchia  "l'Appartamento e la Grotta" 

1519-1540 FedericoII° quinto marchese e successivamente I° Duca, in Corte Nuova fece eseguire l'appartamento di 
Troia, la Palazzina della Paleologa da Giulio Romano (demolita alla fine dell'800) e la Rustica. In questo 
periodo(1525-1535) Giulio Romano eresse il PalazzoTe 

1540-1550 Francesco III° con la reggenza del Vescovo di Mantova Cardinale Ercole, impiega Giulio Romano per la 
ristrutturazione del Duomo 

1550-1587 Guglielmo I° fece realizzare: la chiesa di Santa Barbara; l'Appartamento Grande nel castello con la Sala 
di Manto; la galleria dei Marmi(dei mesi) rimaneggiando la Loggia Giuliesca; riadatta l'Appartamento 
Verde; ammoderna gli appartamenti nella Corte Vecchia; 

1587-1612 Vincenzo I° fece realizzare l'Appartamento Ducale, fu il più grande collezionista di quadri della famiglia, 
offre asilo a Torquato Tasso.14 

                                                 
13 Un articolo di Paolo Grillo in Medioevo Dossier, gennaio 2010, racconta in sintesi la storia della famiglia Gonzaga 
(v. Appendice n. 9).  
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�
Saliamo le scale partendo da Corte Vecchia, attraversiamo un ampio corridoio e ci fermiamo presso 
la Sala del Pisanello, i cui affreschi sono ispirati alle gesta dei cavalieri della Tavola Rotonda alla 
ricerca del Santo Graal, emersi recentemente dopo averli liberati dagli intonachi che li 
nascondevano. La guida ci fa notare la tecnica dell’affresco, che si realizza dipingendo con 
pigmenti stemperati in acqua su intonaco fresco. Richiama l’attenzione invitandoci a osservare una 
parete interamente affrescata adiacente alle altre che rappresentano la fase preparatoria del disegno 
(sinopia), eseguito con terra rossa. Una porta accede nella Sala dei Papi dove è esposta la sinopia 
nera che rappresenta il torneo-battaglia, ottenuto con la tecnica a strappo. 
La nostra sosta è presso la “Camera Picta”, conosciuta come “Camera degli sposi”, dipinta da 
Andrea Mantegna dal 1465 al 147415 e ubicata all’interno del Castello di San Giorgio, al piano 
nobile del torrione nord orientale. E’ una piccola stanza a forma di cubo ribassato, a pianta 
quadrata, di circa otto metri, illuminata da due finestre e accessibile da due porte. Una targa 
dedicatoria, retta da putti dotati di ali di farfalla esprime il dono di Andrea All’illustrissimo 
Ludovico, ottimo principe e invittissimo nella fede .. All’illustre Barbara, sua consorte, 
incomparabile gloria delle donne...questo modesto lavoro del loro Andrea Mantegna...1474. 

                                                                                                                                                                  

14 Testo liberamente tratto dalla guida del Palazzo Ducale della Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici per le Province di Brescia 
Cremona e Mantova , Piazza Paccagnini 3 46100 Mantova 
Autorizzazioni N°6823/IIC del 04-10-1999 e 6390/IIc/IIPD del 06-09-2001. Liberatiarts 98/2004 

 
15 La datazione è testimoniata da una scritta sullo stipite della finestra est e dalla scritta visibile riportata sulla targa 
dorata di dedica dell’artista ai duchi di Mantova. 
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Rodolfo Signorini, lo studioso mantovano “per eccellenza” del Mantegna, trascrive, a pagina 49 del 
suo libro Andrea Mantegna. La Camera Dipinta (editrice MP Mantova 2002)16 una descrizione 
della volta della camera da un’opera ispiratrice del suo lavoro di Luciano di Samòsata17: “[...]Al 
contrario la bellezza di questa sala non è fatta per occhi di barbari, né secondo burbanza persiana 
[...]. Ammirabile ancora è il soffitto per leggiadra semplicità, per eleganza modesta, per dorature di 
conveniente simmetria [...]E qui si vede che l’oro non è ozioso, [...]ma dà un piacevole splendore 
che colora di biondo tutta la sala; ché quando la luce vi batte, e si mescola con l’oro, risplendono 
insieme e raddoppiano la serenità di quella biondezza [...]”. 
La parete settentrionale è dedicata alla famiglia Gonzaga. Si individuano: il marchese Ludovico 
Gonzaga che tiene in mano la lettera di Bianca Maria Gonzaga, consegnatagli dal segretario 
Raimondo dei Lupi, accanto al marchese siede la moglie Barbara e in mezzo a loro i figli Paola (con 
una mela in mano) e Ludovico. Alle loro spalle Gianfrancesco, signore di Bozzolo, più in alto 
l’educatore umanista Vittorino da Feltre, i marchesi Rodolfo e Barbarina, accanto alla marchesa la 
nana, sotto il faldistorio di Ludovico il cane Rubino. Al centro, in basso, si può ammirare un ampio 
camino. 
L’altra parete, detta “dell’Incontro” raffigura Ludovico II Gonzaga con il figlio Francesco, appena 
nominato cardinale. Francesco e Sigismondo, figli di Federico, futuro terzo marchese. Francesco 
Gonzaga, futuro quarto marchese, accanto al nonno Ludovico. Alle spalle si può ammirare la veduta 
della città di Roma e delle cave di travertino della zona tiburtina. 
 
 
 
 

                                                 
16 Interessante anche un altro libro di R. Signorini Opus hoc tenue, MN, 1985 e quello di Maria Bellonci Segreti dei 
Gonzaga, MN, 1947. 
17 LUCIANO, Opera, Wolfenbuttel, Herzog August Bibliothek, cog. Guelf. 2907, c. 31r. 
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Particolare della parete settentrionale. 

 
 
 
 
Istintivamente si alza la testa, in quella Camera dell’attimo sospeso, “senza il timore di esser 
tramandati senza adulazione, «nella crudezza più evidente della loro apparenza» e di un patire 
transitori riscattati dalla celebrazione per sempre di un pennello implacabile, dolce e furioso (e di 
una penna amorevole capace di stemperarne la tagliente inesorabilità abbandonandosi ad una lettura 
intima e accorata) che dietro le pareti lascia circolare il sangue e nel ritmo vitale compone luoghi 
sociali e poetici in cui le figure vivono – davvero – nella pausa di un respiro e sotto l’occhio del 
cielo� �� ��
  

                                                 
18 Maria Bellonci, Ritratto di famiglia. I Gonzaga di Mantova, Tre Lune edizioni, Mantova, 2006. 
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Particolare del soffitto: un occhio di cielo racchiuso da una balaustra attorno alla quale ci sono puttini, fanciulle, un pavone azzurro e una faccia di 
moro accanto a una donna. Le nuvole giocano nel cielo azzurro. 

 
Lungo il tragitto passiamo su lunghi corridoi. Dalle finestre ammiriamo i giardini pensili, la 
“Domus Nova”, voluta da Federico I che commissionò i lavori all’architetto Luca Fancelli19. Nella 
Sala degli Arcieri si possono ammirare quadri provenienti da chiese e conventi soppressi. La tela 
che colpisce in modo particolare è di Pietro Paolo Rubens, rappresenta “La famiglia Gonzaga in 
adorazione della Trinità”, proviene dall’ex chiesa della Santissima Trinità, ora Archivio di Stato. 
La Galleria degli Specchi è una grande stanza dove i Gonzaga organizzavano feste e balli e 
intrattenevano gli ospiti con tavolate di cibo molto ricco e gustoso. 
Il castello, ci fa notare la guida, continua ad essere il nucleo centrale degli appartamenti 
Gonzagheschi. Francesco e Isabella d’Este lo scelgono come dimora stabile. 
La Sala dello Zodiaco rappresenta il ciclo pittorico attribuito al pittore Leonbruno. 
L’appartamento degli Arazzi, costituito da tre sale e da un passetto, espone gli arazzi di scuola 
fiamminga, acquistati per volere del cardinale Ercole Gonzaga (1557-1559) e ispirati ai cartoni di 
Raffaello. Essi contengono gli atti degli Apostoli e provengono dalla vicina basilica palatina di 
Santa Barbara. 

                                                 
19 Toscano di Settignano, arriva a Mantova alla metà del ‘400 in qualità di lapicida (o tagliapietre), di scultore, 
d’ingegnere e d’architetto. Rimane al servizio dei Gonzaga per quasi mezzo secolo. Supervisionò la costruzione delle 
chiese di San Sebastiano e di San Andrea, già iniziate da Leon Battista Alberti. Disegnò il complesso della “Domus 
Nova” per il Palazzo Ducale. Realizzò la Torre dell’Orologio di Piazza Erbe. 
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Pietro Paolo Ruben “La famiglia Gonzaga in adorazione della Trinità”. L’opera è una parziale ricomposizione 
dell’originale, in quanto nel 1797 un soldato francese lo smembrò per trafugarlo. 
 
 
 
La scala Santa, così detta per l’architettura romana che rappresenta, ci conduce all’appartamento dei 
nani comunicante con le stanze del duca Vincenzo. Mentre si scoprono le piccole stanze su un gioco 
di piani che conducono negli ambienti di dimensioni diverse, la nostra visita sta terminando. Ci 
accingiamo a ritornare nella Piazza Sordello. La nebbia avvolge gli edifici. Ci salutiamo. 
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28 gennaio 2010: Visita all’Archivio Storico Diocesano.  

Ci accompagna la dottoressa Licia Mari. 

Cenni storico istituzionali 
L’Archivio Storico Diocesano è stato istituito dal vescovo monsignor Antonio Poma nel 1967. Ha 
sede nel Palazzo Vescovile in Piazza Sordello, 15. Conserva un ricco patrimonio documentale e 
librario. La serie di registri anagrafici delle parrocchie è molto interessante per il lungo periodo che 
tratta: dal 1570 al 1870. 
Conserva sette fondi particolarmente pregiati:  
- Mensa vescovile, anni 945-1986; abbiamo visto la pergamena più antica conservata in Archivio 
Diocesano, il Diploma di re Lotario, 945 d. c, che concede la facoltà di battere moneta ai vescovi 
delle città di Mantova, Brescia e Verona. 

- Curia vescovile dal XIII sec. a oggi   
 
- Capitolo della Cattedrale dal 971 a oggi  
 
- Monastero e Basilica di Sant'Andrea dal 1037 a oggi: è stato presentato un salterio del 1200 
contenete salmi e inni. la miniatura della prima pagina rappresentava Davide che suona la cetra a 
Cristo.  
 
- Basilica di Santa Barbara, chiesa di Corte Gonzaga, anni 1562-1939  
 
- Anagrafe parrocchiale antica della città di Mantova, anni 1570 -1899  
 
- Archivio di monsignor Luigi Martini confortatore dei Martiri di Belfiore, sec. XIX  

Per ultimo vediamo il “Messale di Barbara di Brandeburgo20. 
E’ stato pubblicato dopo il restauro del codice, della ricomposizione corretta dei fogli, della 
ricopertura. Le miniature che proponiamo sono tratte da questa pubblicazione21. 
Il pregevole codice è di proprietà del Capitolo della Cattedrale ed è custodito nell’Archivio Storico 
Diocesano dal 1983. E’ un codice in pergamena molto pregiata. Fu commissionato da Gianlucido 
Gonzaga, come lo evidenzia una lettera del marchese Ludovico Gonzaga al vescovo Galeazzo 
Cavriani, del 31 marzo 145022. Vi parteciparono alla stesura lo scrittore Pietro Paolo Marono, il 
miniaturista Belbello, poi sostituito da Girolamo da Cremona, quest’ultimo su committenza di 
Barbara di Brandeburgo. Fu eseguito fra il 1448 e il 1462, come testimoniano la lunga serie di 
lettere conservate in Archivio di Stato di Mantova. I quaterni erano eseguiti a Pavia e una volta 
terminati erano conservati a Mantova. Successivamente Barbara chiese il trasferimento a Mantova 
del calligrafo Morone e la sua famiglia per terminare il Messale. Il Morone rimase a Mantova fino 
al 1453 (lettera 12 agosto 145323) e il messale rimase incompiuto. Nel 1458 Bartolomeo Bonatti 
scrisse a Barbara di aver incontrato Belbello il quale si era dichiarato disponibile a tornare a 

                                                 
20 1423-1481. Primogenita di Giovanni l’alchimista, a 10 anni divenne la sposa del marchese Ludovico, allora 
diciannovenne (12 novembre 1433). Dal 1444, dopo la morte del suocero Gianfrancesco Gonzaga, si occupò della 
gestione del Governo, senza trascurare l’educazione dei suoi 10 figli viventi (ne ebbe 12). 
21 G. Pastore-GC. Manzoli, Il Messale di Barbara, editrice Sintesi, 1991. 
22 ASMn, AG, b. 2883, cop. 14, cc. 26v-27r. 
23 ASMn, AG, b. 2390, fasc. XXV. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 19 

Mantova per concludere l’opera. La vicenda non si sbloccò a causa degli impegni di Ludovico 
occupato nella Dieta con Papa Pio II, convocato insieme ai principi cristiani a Mantova per indire 
una crociata contro i Turchi, ma soprattutto con l’arrivo di un mirabile artista, quale Andrea 
Mantegna.  
E’ composto di 380 fogli pergamenacei miniati su entrambi i lati, raccoglie le preghiere della messa 
secondo l’anno liturgico. La coperta è foderata di velluto rosso porpora nella quale sono applicate 
cinque borchie metalliche per piatto e due fermagli. Le miniature del Messale spesso aderiscono al 
testo evangelico contenuto, altre volte la stessa “programmata aderenza” spazia e si libera in temi 
che sfumano “nell’irrealtà dei fondali o degli ambienti”, su tutto si impone sempre l’incontro del 
divino con l’umano, “l’oro diventa elemento mediatore, simbolicamente espressivo del divino”24. 
Le pagine di apertura del Messale sono il calendario delle feste liturgiche, quelle ad inchiostro rosso 
sono collegate alla vita religiosa di Mantova. 
 
 
 

 
Particolare di Barbara dalla “Camera Picta”, Mantegna, Palazzo Ducale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
24 SameK Ludovici, invece, interpreta l’oro come il mezzo con cui Belbello trasfigura il reale con l’irreale. 
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4 Febbraio 2010 
 
PIETRO POMPONAZZI 
 
 
Pietro Pomponazzi nacque a Mantova il 16 settembre 1462 da Gian Nicolò e visse con la sua 

famiglia presso l’omonima via, come fu ricordato nel VI volume dei “Mille Scrittori” di Carlo 

D’Arco25, conservato in questo Archivio di Stato.  

La zona presso la quale abitò durante la sua prima giovinezza, subì profondi mutamenti per la 

distruzione di molte case a causa della costruzione del Palazzo degli Studi26, oggi adibito a sede del 

Liceo Virgilio. 

Appena ventenne fu mandato all’Università di Padova27 sotto la guida di Nicoletto Vernia28 e di 

Pietro Trapolino per la filosofia naturale, del domenicano Francesco Securo da Nardò per la 

metafisica e di Pietro Roccabonella29 per la medicina. 

Nel 1487 conseguì il titolo di dottore “in artibus”, successivamente quello di dottore in medicina. 

Nel 1488 ottenne l’incarico d’insegnante nella II scuola di filosofia straordinaria. Nel 1492 passò 

alla II scuola di filosofia ordinaria, nel 1495 insegnò alla I scuola di filosofia ordinaria dove fu 

antagonista di Agostino Nifo30. 

Nel 1496 si ritirò dall’insegnamento pubblico per recarsi alla corte di Alberto Pio da Carpi31 fino al 

1499, quando accettò la cattedra di filosofia naturale presso l’Università di Padova, lasciata libera 

dal suo rivale Nicoletto Vernia. 

                                                 
25 Vedi Appendice n. 3. 
26 U. Bazzotti – D. Ferrari, Il Palazzo degli Studi, Mantova, Publi Paolini, 1991 [C 738]. Federico Amadei, nel vol. II 
della Cronaca Universale della città di Mantova, Mantova, C. I. T. E. M. 1955, (p. 495), descrive le case Pomponazzi. 
Vasco Restori, in Mantova e dintorni, Mantova, l’Artistica, 1915, alle pagg. 258-259 si addentra di più nella questione e 
nomina, in epoche remote, una “Corte dei Pomponazzi” in vicolo Prato, presso l’attuale Piazza Viterbi, nelle vicinanze 
di Piazza Arche. 
27 Il medico Anselmo da Mantova tentò di soppiantare il Pomponazzi in quella di Padova, vedi: B. Cestaro, Maestro 
Anselmo Mantovano e il suo tentativo di soppiantare il Pomponazzi nello studio di Padova, in “Atti e Memorie della R. 
Accademia Virgiliana di MN”, 1914, parte I, pp. 27-38 [R. 1/32]. 
28 (Chieti 1420-Vicenza 1499). Filosofo, astrologo e medico italiano. Seguace dell’averroismo, sostenne l’autonomia 
della fisica rispetto alla metafisica e la superiorità della scienza della natura sulle scienze dell’uomo. 
29 Sue notizie in: Notizie d’opere di disegno nella prima metà del secolo XVI esistenti in Padova Cremona Milano 
Pavia Bergamo Crema e Venezia, scritta da un anonimo di quel tempo, pubblicata e illustrata da D. Iacopo Morelli, 
custode della regia Biblioteca di San Marco a Venezia, Bassano, 1800, con regia permissione, e in Miscellanea in 
onore di Roberto Cessi, vol. II, Roma, 1958, ed. di Storia e Letteratura Via Lancellotti, 8. 
30 (Sessa Aurunca, circa 1473-1538 [o 1545, 1546] ). Fu professore di filosofia a Padova, poi a Napoli, Roma e Pisa. Fu 
incaricato dal Papa Leone X di difendere la dottrina cattolica sull’immortalità contro gli attacchi di Pietro Pomponazzi e 
degli alessandristi. Il Papa lo nominò conte palatino e gli concesse il diritto di assumere il suo cognome, Medici. 
31 (Carpi 1475 – Parigi 1531). Figlio di Lionello I Pio, signore di Carpi, e di Caterina Pico, sorella di Giovanni Pico 
della Mirandola. A cinque anni perse il padre e fu affidato all’educazione di Aldo Manuzio. Fu prima di tutto un 
diplomatico. Carlo V, successore dell’imperatore Massimiliano d’Austria, non gli confermò l’incarico presso la Curia 
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Negli anni successivi, Pomponazzi scrisse i commenti al De anima32, il trattato De maximo et 

minimo33, il commento al De substantia orbis34 di Averroè35. Fu, in questi anni, in polemica con 

Alessandro Achillini36. 

La sua linea filosofica e le idee che esprimeva furono seguite dai suoi discepoli che lo amarono e 

rispettarono, anche se era piccolo di statura, tanto che era soprannominato “Peretto mantovano”. 

Fra i suoi discepoli ricordiamo Giovio37 e Sperone Speroni38. 

Nel 1509 si allontanò da Padova per sfuggire ai pericoli del conflitto durante la guerra della Lega 

Santa contro la Repubblica di Venezia. 

Si stabilì a Bologna e nel 1511 stipulò un contratto con l’Università. Fu questo un periodo 

particolarmente turbato da polemiche che lo videro frequentemente combattuto, sempre alla ricerca 

del vero e aperto alle critiche verso gli altri e se stesso. Fu spesso schernito, per questo diceva che 

era tristissimo guadagno di chiunque si accingeva alla ricerca della verità. 

Tra il 1512 e il 1525 il Pomponazzi compose molte opere importanti: 

Commento ai primi 22 testi del libro XXII della Metaphisica e ai primi 5 libri della Phisica. 

La Questio de intensitate et remissione formarum. Il De reactione, il commento a De anima. Le 

Questiones breves XXIV. La Quaestio an actio realis immediate fieri possit per species sprituales e 

altre39. 

Mentre il filosofo si trovava a Bologna, fu in contatto frequente con la corte di Mantova perchè era 

stato scelto come insegnante di uno dei figli di Isabella, Ercole Gonzaga, già educato a palazzo da 

Francesco Vigilio.  

A 17 anni, quindi, Ercole Gonzaga partì per Bologna, per incontrare il maestro Pietro 

Pomponazzi40. Isabella precedette l’incontro fra i due inviando una lettera di raccomandazione al 

Pomponazzi, nella quale faceva intendere che la scelta di mandare il figlio a Bologna era stata 
                                                                                                                                                                  
Romana. Alberto Pio, allora, aprì le porte all’alleanza con Francesco I di Francia. Ma nel 1525 i francesi furono 
sconfitti a Pavia, di conseguenza Alberto perse Carpi che fu occupata dagli spagnoli, poi venduta agli Este. 
32 L’opera è conservata presso la Biblioteca Nazionale di Napoli. 
33 L’opera è conservata nella Biblioteca Ambrosiana. 
34 L’opera è conservata nella Biblioteca Vaticana. 
35 (Cordova 1126-Marrakesh 1198). Il nome arabo era Abu I Walid Muhammad ibn Ahmad Muhammad ibn Rushd. Fu 
filosofo, medico, matematico e giurisperito arabo. Scrisse su rapporti di teologia e filosofia. I musulmani bruciarono le 
sue opere. Il vescovo Etienne Tempier nel 1270 e nel 1277 condannò i filosofi averroistici dell’Università di Parigi. Nel 
1513 il V concilio lateranense condannava nuovamente l’averroismo. 
36 Filosofo averroista, nato a Bologna nel 1463 e ivi morto nel 1512, insegnò filosofia a Padova nel 1506-1508. 
37 Vedi –Appendice- n. 1, saggio di Katia Trinca Colo nel Paolo Giovio, uno storico in buona salute, Corriere di Como. 
38 (Padova 1500-1588), fu uno scrittore e filosofo italiano. 
39 Per l’elenco completo, vedi: Emilio Faccioli (a cura di), Mantova Le Lettere, vol. II, Mantova, Istituto Carlo D’Arco, 
1962, pag. 278. 
40 A. Luzio, Ercole Gonzaga allo studio di Bologna, in “Giornale Storico della Letteratura Italiana”, vol. VIII, Torino, 
1886, pp. 374-386. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 22 

dettata dalla grande stima che nutriva per lui41. Ercole mantenne con la famiglia una frequente 

corrispondenza, nella quale raccontava scrupolosamente le sue giornate di studio e i suoi momenti 

di divertimento42. 

Ercole Gonzaga giunse a Bologna l’11 dicembre. Il 12 scrisse alla madre due lettere, la prima molto 

sbrigativa, la seconda più dettagliata, nella quale raccontò del suo arrivo a San Benedetto  

“dove da quelli reverendi padri fui molto honorato et accarezato come dal illustre signor Ferrante 

mio fratello [...]. Il marti seguente andai alla Concordia [...] disturbato dalla febbre quartana”. Il 

giorno seguente andò a Modena, incontrò il conte Claudio Rangone e si avviò in città in casa di 

Giovanni Francesco Forno, dove fu accolto con immensa accoglienza. Andò poi a messa a San 

Geminiano dove tenne a battesimo un nipote del Forno. Dopo si accinse a partire per Bologna dove 

fu accolto solennemente dal cugino Pirro Gonzaga e dal suo “molto amato magistro Petro 

Pomponazzi”43. 

Si prendeva cura di lui il saggio consigliere Vincenzo de Preti, che non mancava di comunicare alla 

madre Isabella ogni cosa del figlio44. 

L’arcidiacono Gabloneta, invece, era stato destinato per i colloqui con i professori. Le lettere che 

scriveva alla corte mantovana contenevano pareri sui professori, sull’Università e sull’impegno che 

Ercole metteva negli studi45. 

La lettera del Pomponazzi alla marchesa contiene il ringraziamento per la stima che Isabella gli 

dimostrò e l’incoraggiamento a dare fiducia all’amico Giovanni Francesco Forni che si trovava a 

Mantova. Il maestro non esitò a parlare del Gabioneta e del maestro di lettere suggerito per Ercole, 

cioè di Lazaro Buonamici46. Per ultimo Pomponazzi raccomandò l’amico frate Baldassarre, 

dell’ordine di San Francesco47, per accoglierlo come fattore dell’ospedale di Castellucchio. 

Isabella non tardò a rispondere all’arcidiacono48 e tre giorni dopo si sentì in dovere a rispondere 

anche a Vincenzo de Preti49. Per i due anni che seguirono, la corrispondenza del figlio Ercole con la 

                                                 
41 Vedi documento n. 1. 
42 Vedi le buste dell’Archivio Gonzaga relative alla corrispondenza da Bologna. Due lettere scritte alla madre Isabella 
sono trascritte in “Appendice”, documento n. 5. 
43 Vedi documento n. 2 
44 Vedi documenti nn. 3-4 
45 Vedi documento n. 5 
46 Da Bassano, fu un grande grecista e latinista. Interessante una lettera di De Preti a Isabella nella quale racconta il 
rapporto fra Ercole e il letterato (vedi Appendice n. 4). 
47 Vedi documento n. 6 
48 Vedi documento n. 7 
49 Vedi documento n. 8. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 23 

famiglia mantovana fu continua e precisa circa la sua vita a Bologna. Diminuirono, invece, le lettere 

del Pomponazzi, frequenti tuttavia quelle di Vincenzo De Preti50 

Pomponazzi moriva il 18 maggio 1525 a Bologna.  La sua morte fu oggetto di stupore e di varie 

opinioni, come lo rivela un articolo apparso sulla Gazzetta di Mantova dell’anno XXV, n. 27151. La 

salma, con grandi onori, fu traslata a Mantova, nella chiesa di San Francesco52, collocata in un 

sepolcro poi trasferito nella basilica di Sant’Andrea, braccio destro del transetto.  La lapide ricorda 

la città natale (“Mantua clara mihi genitrix fuit”) e ci consegna l’affettuoso ricordo del “breve 

corpus”, la statura minima e del “Peretum”, il Peretto.  

Una biografia di Pietro Pomponazzi si può leggere nel II volume di F. Amadei Cronaca Universale 

di Mantova, Mantova, C. I. T. E. M., 1955. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
50 Vedi Appendice n. 7 
51 Vedi Appendice n. 2. 
52 Lo scultore Alfonso da Mantova fece, in suo onore, una statua che lo rappresentava...la quale fu collocata nella 
chiesa di San Francesco e ricordata con molta lode dagli scrittori...Sul finire del secolo trascorso andò miseramente 
distrutta...(da C. D’Arco, Delle arti e degli artefici di Mantova, Mantova, Tip. Giovanni Agazzi, 1857, vol. I, pag. 85). 
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DOCUMENTI 
 
 
1) ASMn, AG, b. 2998, lib. 41, c. 85r-v. 
 
 
Lettera di raccomandazione di Isabella  
 
 

Excellentissime domine carissime noster. Viene a Bologna il reverendo et illustre signor Hercole, 

nostro // 

figliol dilectissimo, per darsi al studio. Et benché sapiamo che // 

 la excellentia vostra come amorevole non sarà per mancarli mai  //d’ogni sua bona opera, de 

indricio et d’ogni suo fidel // 

consiglio perchè el riesca a quella perfectione, ad che sua signoria //  

dimostra di volere attingere, et che da noi è summa //  

mente desiderata, nondimeno per exequire l’officio //  

di la bona matre non havemo voluto restare di //  

raccomandarlo con questa nostra a vostra excellentia alla quale //  

d’ogni bono offitio et dimostratione che usarà // 

 verso il ditto signor nostro figliolo sarimo per havergline //  

obligo speciale, si come più difusamente anchor gli //  

refferirà in nostro nome el reverendo monsignor archidi //  

acono nostro, al quale vi piacerà del tutto //  

prestare ampla fede, et ad ogni piacere di la // 

 excellentia vostra ni offerimo continuamente.  Mantua //  

8 dicembris 1522 
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2) ASMn, AG, b. 1149, cc. 244-245  
 
 ...“Come si aproximassimo a Bologna circa otto miglia et più, vedessimo una grandissima 

cavalcata et avicinatosi l’una compagnia all’altra, ritrovai che era il reverendo signor Pirrho de 

Gonzaga, mio cusino, con più de 60 cavalli de scolari tra mantuani et de altre nationi. con quanta 

tenerezza si racogliessimo et abraciassimo l’un l’altro reputo superfluo narrarlo alla excellentia 

vostra [...]. Cavalcato più inanti di passo in passo ritrovavo ognohor grosse cavalcate et de scolari et 

anche de infiniti gentilhomini bolognesi, quali tutti a me pareva mostrassero grandissima allegria 

della venuta mia. Il mio da me molto amato maestro Petro Pomponazo con bon numero de virtuosi 

soi pari anchor un gran pezo fori de la terra mi venne incontro. Arivai con così bella et honorata 

compagnia de homini da bene, che certo erano più de 200 cavalli, in Bologna circa le 23 hore, dove 

si vedevano al possibile pieni li portici e le strate di homini, et di donne tutte le fenestre. Le strate de 

stridi non sonavano d’altro che di Gonzaga, Gonzaga. Gionsi alla stantia mia, dove ritrovai che 

l’Aliprando mio maestro di casa, haveva fatto fare nel intrar di la casa una porta tutta ornata di 

verdura con soi festoni, et nove arme poste in tre strene a tre arme per strena ornatissime al 

possibile nella prima strena in mezzo e l’arma della santità de nostro signore, a mano dritta quella 

del reverendissimo cardinale de’ Medici, alla stancha sta quella del reverendissimo cardinale 

Grassis. Nella seconda strena, in mezzo sta l’arma del reverendissimo et illustrissimo signor 

cardinale, mio cio, et signor observandissimo [...]. Licentiati tutti quelli gentilhomini et scolari, 

smontai da cavallo et andai alle mie stantie, quale mi piaceano summamente. nel intrar primo vi è 

uno salotto bellissimo in volta apparato con le tapezzerie che ho mandato qui con alcuni cornisoni 

di pictura che stanno molto bene, et vi è un lettocon l’appartamento mio di damascho cremesino con 

le lettere recamate. de quel loco s’intra in uno camarotto pur in volta ornato di tapezzarie d’alto a 

basso con due lettere, una con la trabacha di panno d’oro, l’altra con uno sparavero di tela. 

Vi è anche doppo questo un’altra camera anchor in volta apparata medemamente di tapezzarie da 

alto a basso, con un’altra lettera con l’apparamento di tela d’oro et veluto cremesino, nel qual loco 

io farò il studio mio et senza dubio harò boni allogiamenti. li servitori mei anche tutti si contentano, 

et in effetto la casa è bona al possibile et commoda. heri sera il reverendo signor Pirrho mio cusino 

cenò con me con alcuni de questi scolari nostri mantuani[...]. basandogli sempre reverentemente la 

mano 

In Bologna adì 12 decembris 1522. Hercole Gonzaga 
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3) ASMn, AG, b. 1149, c. 185 
 
Illustrissima et excellentissima signora patrona mia honorandissima. Veramente non si potria 

immaginare // il grandissimo piacere et iubilo che mostra questa nobilissima cità // de la venuta del 

Reverendo et illustre signor mio, et la allegria manifesta che // si vede in questi scolari, li quali 

hanno fatto vacatione trei giorni // solamente per questo, per potere honorare sua signoria secondo il 

loro desiderio. // Il signor governatore non venne incontro al signor mio, perchè credeva // non 

dovesse venire heri, essendogli sta detto che non venaria // sino hoggi, però mandò subbito il suo 

auditore al prefato signor a fare // la sua scusa. Il medemo fecero lì quaranta di questa cità // et molti 

altri gentilhomeni excusandosi che non lo sapevano certo. // Son certo che questa stantia piacerà 

ogni di et al signor et a noi // altri tutti, perchè in effetto è bonissima, nè mancarà conversa= // tioni 

honorevolissime de ogni sorte de persone, maxime de // litterati, quali dal signor mio sono adorati 

non che amati.// Son anche più che certo che le cose del vivere di casa // passarono di bonissima 

maniera, perchè gli vedo inclinatissimo // messer Francesco Aliprando, qual non spara faticha, nè 

fastidio // alcuno perchè le cose vadino ab ordine suo. Di che vostra signoria illustrissima // stia di 

bono animo. // Questa matina sulla porta di la casa del signor mio sono stati // ritrovati quatro versi, 

delli quali mando copia a vostra signoria illustrissima // acciò la veda il tutto. Nè altro mi occorre 

dirgli, se non  basandogli reverentemente la mano, raccomandandomi humilmente in sua // bona 

gratia messer Augustino et messer Francesco Aliprando fanno il medemo. // In Bologna 12 

dicembre 1522. Di vostra signoria illustrissima.  

Vincenzo de Preti 
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4) ASMn, AG, b. 1149, cc. 188-189 
 
... Come heri matina il signor mio accompagnato // da molti scolari, ultra li soi servitori, andò a 

visitare il reverendo monsignor // governatore di questa cità, et andò a piede, acostumandosi qui //  

assai l’andare a piede maxime la matina. Fu sua signoria incontrata // dal prefato monsignor sino di 

sotto de la scala, dove poi fatti li abraciamenti // et cerimonie debite stettero in contentione un 

pezzo, volendo // cadauno d’essi ceder a l’altro; nondimeno il signor mio tanto fece // che volse che 

il signor governatore precedesse, al che finalmente si contentò // sua signoria dicendo questa 

parola:Non mihi...D’indi andassimo a messa alla chiesa // di San Salvatore, poi essendo l’ora tarda 

si andò a casa, // dove non fossimo apena aggionti che arivorno quatro mazzeri // et un gentilhomo 

in nome del signor Confalonero et quaranta // di questa cità, li quali fecero un dono bellissimo al 

signor mio // di marzapani, scatole di confetti, torze e candelotti di cera // biancha, salami, fasani et 

perdici, et parechii sacchi di // spelta, presente molto honorevole et accompagnato da molte offerte. 

// Magistro Petro Pomponatio volse anchor lui con dono mostrare l’amore // che ‘l porta al signor 

mio et poco doppoi gli mandò anchor lui // uno vitello et alcuni fasani et pernici. Non narrerò // alla 

excellentia vostra il numero de trombe et piffari che sono stati // a visitare il signor mio, che troppo 

seria longo exponerlo. // Non narrerò l’infiniti gentilhomini et scolari sono stati // a far riverentia a 

sua signoria, non li lectori, non li rectori // de li collegii...// Ma bastarammi concludere che tutta la 

nobiltà et homini // da conto di questa cità sono stati a mostrare il core istesso // al signor mio che 

tanto sta allegro et gode, vedendosi tanto // ben visto et accarezato...// Tutto hoggi il signor mio è 

stato occupato in visite, et veramente // è incredibile il numero infinito de gentilhomini che 

concorreno qui, // ultra li scolari delle quali sempre si vedeno piene non sol le // camere et sala ma 

tutta la loggia et cortile. // Questa sera al tardi si montò a cavallo et il signor andò a // vedere la 

chiesa di San Michele in Boscho, che è posta al // Monte, loco dilettevole et ameno al possibile. //... 
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5) ASMn, AG, b. 1149, cc. 239rv. 
 
Illustrissima et excellentissima madama signora et patrona mia. Heri sera a tard’ora arivassimo // 

cum la gratia de Dio in Bologna dove universalmente la cità el reverendissimo // et illustre signor 

Hercule fu sopramodum honorato et acarezato et tuto hogi è // stato visitato da magior parte de la 

nobiltà et dimane el signor // governator sicundo me ha dito vole venire per ogni modo a visitarlo // 

et che più volte li replicasse ch’el signor Hercole voleva andar a fare el debito // suo e visitare sua 

signoria, il che ogi haveria fato, se non fusse stato al // di suspectoso de la quarantana. Ho parlato 

difusamente cum messer Lazaro, qual ritrovo havere una grandissima // reputatione in questa 

Università, non solo per la excellentia dele lettere, ni ha anchora per li costumi e le altre bone 

conditioni sue; come mi ha dimostr= // ato havere grandissima inclinatione de servire et insignare al 

signor Hercule // et presertim per rispecto et reverentia del la excellentia vostra, benchè per le 

commo= // dità grande et remuneratione che dice havere dal cardinale Campegio monstra // stare 

alquanto star suspeso, como honestamente se possa in tuto partire da quella // servitù. Il che 

magistro Peretto e mi indicamo procedere, perchè la provi= // sione ordinata da vostra excellentia 

non conresponde alla prossima di 300 // ducati promissi dal Bardelono; et perchè el prefato messer  

Lazaro dopoi el longo // ragionamento hauto cum mi supra de queste cose ha tolto termino fin 

diman // a responderme, perhò non posso scrivere resolutione alcuna // del si o no, ma comunicando 

cum magistro Peretto questa sera quello havea fato cum // messer Lazaro esse di novo laudando 

suprammodo la electione del // dito messer Lazaro mi ha dito che in efecto non se poteria trovare el 

meglior // per el signor Hercole et per questo havemo concluso che per fare un tanto benifitio // al 

prefato signo Hercule non se habia a guardare i vinti ducati de più del // ordine de vostra 

excellentia, che seria de darli 170 ducati l’anno, sichè a questo // si atenderà, et del sucesso quella 

serà da mi proprio reguagliata, // perchè fra tri o quatro giorni, finito che saranno tute le visitatione, 

et // acumpagnato el signor Hercule al studio, penso partirme et venirmene // a casa.// 

Madama mia, l’è anchor assai magior l’animo che dimostra el signor Hercule // de voler imparare et 

atender al studio, che ‘l non dimostrava a Mantua. Questa // matina esso proprio ha fato asetare tuti 

li soi libri, et voluto conosere // li bidelli del studio et li legenti, dimonstrando insuma volerse dare //  

in tuto al studio et alla bona professione scolastica. Lui non observa, // ma adora magistro Peretto,  

dove se Dio li presta gratia de perservare in questo // bon proposito se po’ fare certissimo iuditio che 

‘l sia per reusir uno gran // valente homo in lettere. Io ge ho recordato de bon servitore che essendo 

// venuto sua signoria a Bologna per studiare s’è posta al paragone de quelli // che intrano in la 
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religione, li quali perseverando aquistano honore al // mondo, et poi la gloria de vita eterna, et è 

converso apostatando // sono sempre infami et exposti alla derisione et delezamenti. Sua signoria // 

me rispose che diceva el vero, et che fusse certo che el non se condurria mai // a Mantua al 

conspecto de vostra excellentia ignorante, dimonstrando un tanto core // al studio, che pare ad ogni 

persona non havere mai visto el più fervente. // Nostro Signore Dio sia pregato a conservarlo in 

questo bono proposito èer consolatione de vostra excellentia et satisfatione di tuti. // Delle cose de 

la casa non scrivo altramente a quella perchè stimo che da altri ne // sarà avisata, veramente lo 

Aliprando ha molto ben ordinato el tuto con // grandissima satisfatione del signor Hercole. Alla 

excellentia vostra baso la mano et sempre // mi ricomando. 

Bononie XII decembris 1522 

Humilissimo servitore 

A. archidiacono mantuanus 
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6) ASMN, AG, b. 1149, c. 182rv. 
 
Illustrissima et excellentissima madama et unica et colendissima mia signora, poi la debita genu=// 

flexione. Per una del Reverendo archydiacono ho inteso quanto vostra excellentia he remasa sati=// 

facta in la venuta del illustrissimo et reverendissimo signor mio Hercule, de che non medio=// 

cre contento et singular gaudio ne ho receputo. Et in vero, illustrissima madama // 

mia, è multo ben visto et multo reverito universalmente da tuta questa// 

citade et multo più de quello exestimava tanto etiam per altri vostra excellentia.// 

poterà intender.// 

De la clementia che ha usato vostra excellentia de compiacer al prefato illustrissimo signor// 

mio el Forno secundo el mio juditio non è stato mancho prudentia che// 

pietate materna imperziò quando altro se fusse facto me dubitava de // 

qualche sinistro secundo che per una mia altra scrissi a vostra excellentia// 

et spero ch’el Forno se portara in tal modo che vostra excellentia remanerà con=// 

tenta de lui.Quanto al facto de misser Lazaro io monstrete la littera del reverendo archidia=// 

cono ad esso et lui altro non me rispose noma che quanto al prefato// 

archidiacono aveva promisso tanto era per observargi. Esso misser Lazaro// 

ogni zorno leze al prefato signor mio havendolo io più fate intero=// 

gato esso misser Lazaro del suo parer da esso signore. Multo et multo// 

me lo comenda et spera che in greco et latino reuscirà grande// 

et lo vede ardente in imparare. Et me soprazonze che a lui 

ge par de optima natura et tuto referto de humanitate et bontate// 

et certo così anchora par a mi et universalmente a tuta questa// 

citade. se io non cognoscesse in vostra excellentia regnar ogni humanitate et virtute, in// 

vero io temeria a far tal rechiesta a vostra excellentia ma confiso in tal// 

scudo non però senza errubenscentia domandarò questa gratia a quella// 

vostra illustre signoria he non solum presidente del hospitale, ma è el capo ed// 

el tuto meritamente. Acade che uno frate Baldasare del terzo// 

ordine di San Francisco voria intrar fator a Chasteluzo del dicto// 

hospitale. Et io essendo desideroso chel prefato conseguisca tal effetto per tanto reverenter// 

et humiliter supplico vostra signoria illustrissima per la nostra servitute ge volia dar el suo favor 

cum el// 
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qual spero et son certo obtenerà el suo intento, tuta fiata illustrissima madama mea// 

cum questo pretexto se vostra excellentia intenderà lui esser sufficiente a tal impresa et// 

bono et conveniente. Io lo ho experimentato più ani per aver manezato le cose// 

 de li miei nipoti a mi m’è parso homo multo da bene. Ha ancora multo// 

manezato le cose del reverendo archidiacono lui poterà render testimoninza. // 

Quando altre, vostra excellentia, intendesse del homo che io non scio, io me remetto a la// 

iustitia et la veritate. Non altro a vostra illustrissima et reverendissima signora humiliter et devote// 

me racomando. Bononiae die XXIX decembris 1522. 

Illustrissime et excellentissime domina vostra devotas.  

Servolus Petrus Pomonatius 
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7) ASMn, AG, b. 2998, libro 41, c. 43r, n. 108 
 
Monsignore, havemo recevuto la vostra mandata con quelle di Hercule, // 

nostro figliolo che ni è stata gratissima, perchè tutti li avisi conte=// 

 nuti in essa sono sta da noi intesi con piacere, cusì vi //  

ne donamo commendation et laude. Circa il parlamento //  

che ne havete fatto con messer Lazaro, parni che un homo //  

tanto dabene et che è tanto in proposito di nostro figliolo //  

quanto voi ne faceti fede non si debba lassare per vinti nè //  

trenta ducati che è una miseria, et se facci ogni possi= //  

bile per haverlo, et perchè habbi causa di servire ben con= // 

 tento. //  

Saria facile che al ricevere questa nostra seresti in via // 

 per il ritorno vostro, perciò non havemo voluto restare de //  

scrivervi. Et quando sarete qua, parleremo di questo et //  

d’altro, se anchor non sarete partito da Bologna. //  

Salutarete Hercule in nome nostro, et vos benevate. //  

Mantuae a6 decembris 1522 

 
 
 
8) ASMn, AG, b. 2998, lib. 41, c. 45r, n. 113 
 
Vincentio. Per la tua de’ 14  avvemo inteso li grandi honori et careze //  

cum tante visite fatte al signor nostro figliolo et quanti boni et laudabili //  

sono li portamenti soi cum universal satisfaction de tutta quella //  

vittà. Dio sa quanto sia la consolatione che ne havemo ricevuto //  

per esser quanti li avisi che attenderemo alla giornata sentir de lui //  

et sue actioni. Comidamo la tua diligentia de la quale resta= //  

remo sempre tanto più satisfati quanto più te vederemo continuamente. // 

 Salutarai el prefato mio figliolo et tu bene vale. Mantuae 19 decembris //  

1522.  
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INQUISIZIONE 

Mentre Pomponazzi insegnava a Bologna e disquisiva sull’Immortalità dell’anima, a Mantova, 

come del resto in tutta Europa, si vivevano momenti di dubbia fede cristiana. Infatti i dubbi espressi 

in una fede sicura e in una scienza esatta avevano inclinato gli animi alla superstizione, mentre 

presso le Università degli Studi si erano inserite le scienze occulte, l’Astrologia, l’Alchimia per la 

fabbricazione dell’oro, la ricerca della pietra filosofale, la composizione dell’elisir di lunga vita. 

Frequentissime le apparizioni di fantasmi, di ombre che parlavano (pensavano che fosse la voce dei 

morti), ordinavano, presagivano53. 

La fantasia poi ampliava il mondo visibile in un mondo irreale di fate, demoni, la cui esistenza non 

era meno certa. Si pensava che l’uomo potesse usufruire dell’aiuto di quegli esseri fantastici o della 

dannazione di quelli spregevoli. Così affioravano qua e là maghi e streghe54 con conseguenti 

persecuzioni da parte delle istituzioni, al termine delle quali seguivano le condanne55. 

Furono perseguitate più le donne che gli uomini perchè si pensava che le donne fossero più 
accessibili alle ispirazioni diaboliche e che avessero quindi facilitazioni nella comunicazione con gli 
spiriti. 
Nella valle Camonica ci fu uno sterminio di un seminario di streghe56, a Como se ne arsero 4157 a 
Mantova fu arsa una strega in piazza Sordello58.  
I condannati erano giudicati dal Tribunale dell’Inquisizione59. 

                                                 
53 ASMn, AG, b. 2523, cc. 41-42:Lettera dell”Abbate de Gonzaga” al duca del 23 maggio 1536 in cui dice di aver 
ricevuto lettere da Roma dal Folengo dove si racconta di un episodio accaduto in San Pietro di una contadina che 
...inspirata, la quale haveva tre legion de diavoli adosso, et essendoli ancor lui insieme con molti altri a vederla 
sconzurare. Et così essendo questi diavoli costretti da le parole sante ditele del prete cominciorono a disputare de la 
fede de Christo...et mi scrive che si udiva dieci et dudeci diavoli, parlare a un tratto chi caldèo chi ebreo chi latino chi 
di filosofia chi de medicina chi di astrologia, tundem caciati dal verbo de Dio. Scrive il Folengo che ruinorno muri di la 
fabrica di papa Julio et che tuti gli uccelli che havevano nidi in quello muro cascorno fuora morti et tremò tuta la 
chiesa di San Pietro, et a tuti se drizò li capelli et parte fugì, et tra gli altri il dito Folengo fugì, et che quella donna 
rimase libera, ma è stata un dì et una nocte morta... 
54 La magia inserita nella dimensione sociale e popolare produsse quell’intreccio singolare e drammatico di credenze 
demonologiche che diedero vita a conflitti religiosi e lotte sociali, come la caccia alle streghe, presente tra il XV e la 
metà del XVII secolo (vedi H. R. Trevor Roper, La caccia alle streghe, in Protestantesimo e trasformazione sociale, tr. 
it., Bari, Laterza, 1969. 
55 ASMn, AG, b. 2994, cop. 20, c. 127: lettera di Isabella al marito datata 25 giugno 1507 in cui nel post scripta si 
legge... Lo inquisitore fa dimane brusare la stregha ed una donna de la Volta perchè doppo la prima admonitione sono 
rotprnate a fare peggio eccetera, me raccomando a vostra excellentia ut in litteris... 
56 ...In Valcamonica et etiam qui a Bressa et per tutto lo mondo è sparsa questa triste eresia et abnegatione del signor 
Dio e dei Santi. Et sono già stati brusti in Valcamonica in quatro luoghi circa 64 persone, maschi et femmine, et 
altrettanti e più ne sono in presone...et ne sono circa 5000, cosa inestimabile...da Marin Sanudo, Diarii, tomo XXV, p. 
586, Venezia, 1536. Altre lettere interessanti sono da leggere in Appendice n. 10. 
57 Gli atti del processo per stregoneria erano custoditi dapprima nelle rispettive parrocchie, alla fine dell’800 
confluirono nella raccolta privata di don Luigi Brescianelli di Capo di Ponte, distrutta successivamente per ordine del 
vescovo di Brescia Giacinto Gaggia (vedi: G. Terragni, Le streghe. Storia e leggenda nel territorio comasco e 
valtellinese, Como, ACTAC, 1993). 
58 ASMn, Documenti Patrii D’Arco n. 168:Giovanni Battista Vigilio. La Insalata, Cronaca mantovana dal 1561 al 
1601, cap. 115:”Abbruciamento della Iovadith hebrea”. 
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Ora prendiamo in esame un libretto conservato nel fondo Documenti Patrii D’Arco di questo 

Archivio di Stato. Non è datato (può essere collocato nel periodo dell’inquisizione moderna.), è di 

carte 86, di cui 17 bianche, misura cm 15 x 19, 5. E’ suddiviso in 25 capitoli con una “Instructio pro 

formandis processibus in causis strigum sortilegiorum et maleficiorum”, scritti con inchiostro 

bruno. Il testo è di una sola mano, mentre l’indice è di mano diversa. Noi ci occuperemo dei primi 

sei capitoli. 

 
 
 
 
 

 
ASMN, Documenti Patrii Carlo D’Arco, n. 167 

 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                  
59 L’inquisizione fu il Tribunale ecclesiastico istituito nel basso medioevo per sopprimere e prevenire i reati contro la 
fede e la morale cattolica della Chiesa di Roma (eresie, superstizioni, magie, stregonerie). 
Nello studio della storia di questa istituzione, distinguiamo due fasi che si susseguono, quella medioevale e quella 
moderna, nelle quali il modo di procedere fu nettamente diverso (cfr. A. Bertolotti, Martiri del libero pensiero e vittime 
della santa Inquisizione nei secoli XVI, XVII e XVIII , Roma, Tipografia delle Mantellate, 1891; Davari Stefano, Cenni 
storici intorno al Tribunale dell’Inquisizione a Mantova,in “Archivio Storico Lombardo”, anno VI, fasc. 4, Mantova, 
tip. Bernardoni, 1879). 
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Trascrizione di alcuni capitoli della “Prattica del Santo Offitio”. 
 
ASMN, Documenti Patrii Carlo D’Arco, n. 167 
 
Prattica del Santo Officio 
 
Prattica per procedere nelle cause del Santo Offitio. 

Le cause del Santo Offitio o sono d’heresia, o di sospi= 

tione d’esse. 

Li delinquenti, o siano heretici, o siano sospetti 

di heresia si considerano in due modi, il primo 

come pervenuti in giuditio da inditii soffi= 

cienti, il secondo come sponte comparenti 

Capitolo primo 

Alcuni heretici si chiamano positivi, et altri ne= 

gativi, contra gli heretici positivi precedendo 

legitimi inditii , il vigore de quali consiste non 

solo nel numero, ma molto più nella qualità de 

testimoni, e denuntianti che non patiscono 

eccetuatione massime d’inimicitia capitale nella 

verisimilitudine del fatto e della qualità della 

persona denontiata si procede a perquisitione di 

libri et scritture et a cattura, e se nelli con=  

stituti, che gli si fanno, confessano d’haver  

// 

adherito col cuore all’heresie de’ quali sono impu= 

tati (che in questo consiste la formalità) et 

recepiscono, si fanno abiurare de formali, ò in 

pubblico se così ricercano le materie et circostan= 

ze del caso, e la qualità della persona ò in  

privato e si condannano alla pena de gl’heretici 

che è il carcere formale perpetuo con imporli 

penitenze salutari ad arbitrio. ma quando 

sono impenitenti se gl’assegna termine conve= 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 36 

niente ad recepiscendum, nel qual per mezzo di 

persone dotte, pie et prudenti si procura d’in= 

durli alla cognitione della verità catolica, et pas= 

sati li primi per il zelo che si ha della loro 

salute se gli assegnano altri termini dopo li 

quali vedendosi disperato la lor ridutione si 

lasciano al braccio secolare come anco alcuna 

volta si lasciano gl’heretici penitenti quando 

sono relasi nel qual caso non si fanno abiurare. 

Gl’heretici negativi sono quelli che da sofficiente 

numero de testimoni quali non patiscono 

alcuna eccetione, e sono contesti vengono inditiati 

// 

d’haver detto di tenere e credere heresie, et ne 

restano convinti, et esse negano. In queste cau= 

se che di raro sogliono venire, il santo offitio procede 

con grandissima maturità et discrettione, e va molto posatamente 

dichiarando per negativo; ma quando si venisse 

come heretico impenitente. Heretico perchè l’ 

heresia è provata pienamente e legitimamente contro di 

lui e però alla chiesa consta ch’egli è heretico, im= 

penitente poi perchè non vuol confessar, e detes= 

tare gl’errori suoi e se bene dicesse di tener la 

vera fede, ad ogni modo, non sodisfarebbe, perchè 

essendo solo segno di penitenza vera, la con= 

fessione dell’essere intieramente provato fin che non 

lo confessa, meritamente si tiene per incorretto et 

impenitente così definisse il consiglio Bitenense 

capitolo 678 et il Narbonense capitolo 26, e la decisione 

antica...75 della rota titolo De Hereticis 

et seguitano tutti li dottori et la Prattica 

si vende il Pegna nel Direttorio 3 per concessione 
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48 pagina 525 che della detta decisione cava tutta 

questa materia con cinque requisiti necessarii 

//  

a condannar uno per negativo il primo che sia con= 

vinto di vera e formal heresia e non d’asser= 

tion scandalosa temeraria malsonante o simi= 

le, il secondo che le parole hereticali siano certe,  

chiare, non dubbie o ambigue e che non possi= 

no haver altro senso che heretico, il terzo che ne  

sia convinto per testimonii legitimi, idonei e 

maggiori d’ogni eccettione et contesti, il quarto che il 

detto o il fatto hereticale ch’anco da fatti he= 

reticali si può giudicar uno esser heretico 

de’ quali fatti tratta il Pegna nel luogo citato 

ove cita sè stesso in altri luoghi sia resenti 

e fresco e non vecchio in modo che verisimilmente 

si possa credere ch’il reo se ne sia scordato,  

il quinto che sia convinto d’ haver detto di credere 

l’heresie che gli si oppongono, et doversi cre= 

dere d’altri. 

Delli Sponti   

// 

Deli sponti comparenti heretici 

Capitolo 2° 

Sponti comparenti sono quelli che si presentano de se 

stessi al santo Offitio, avanti che vi sia alcuno inditio 

contro di loro, et si accusano di haver tenuto, et 

creduto heresie, protestando di volerle detestare 

et abiurare, et abbracciare le feste della Santa Ro= 

mana chiesa et in effetto si fanno abiurare a 

de’ formali secondo secondo la forma prescritta che gli si 

da con la clausola citra poenam relapsi se sono 
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d’età minore di 25 anni ma senza questa clau= 

sula se sono maggiori, et impostele penitenze 

salutari, si rilasciano. 

Questi tali o sono nati di padre e madre heretici 

et educati nelle heresie o sono nati catolici 

et instrutti anco nella fede e religione catolica 

ma sovvertiti e sedotti, li primi nella dis= 

positione che fanno spontaneamente contro se stessi 

si sogliono interrogare, se sanno che in luogo 

de’ catolici vi sia alcun heretico, e che oltre 

il nome, patria, cognome et essercitio se gli 

fa anco descrivere la persona, et li secondi s’in= 

terrogano deligentemente sopra li sovversori e= 

// 

secutori loro et altri complici con farli altri interro= 

gatori opportuni secondo la qualità della causa. 

Alli primi si soleva dare l’attestatione antica 

della loro abiuratione e reconciliatione ma perchè si è 

trovato, che per esser persone per il più vagabonde e 

questuanti se ne serviano in male parti, prestando 

tra loro dette attestationi, o vedendole con mutarsi 

il nome o gli nomi uno per l’altro, e tal volta anco 

impegnandole su l’ostarie con altre indignità, perciò 

la sacra congregatione ha ordinato che non si faccino più 

se non per cause da giudicarsi giuste di volta 

in volta e si tralascino anco in altri casi quando 

si può sufficientemente provedere con scriverne alli 

loro ordinarii. 

Delli fautori 

// 

Delli fautori heretici 

Capitolo 3° 
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Li fautori d’heretici sono ipso iure escommunicati 

et oltre le sospitioni dell’heresia incorrono anco 

gravi pene extranee de heresie libro 5° capitolo 

...1. 55 credentes et libro 6° capitolo 46 

in primis articoli proibemus e sono quelli che danno 

favore all’heretici et in questo nome genera= 

le si comprhendono li ricettatori, ausiliatori 

difensori e consiglieri loro; trattano di de= 

litti hereticali, tutti gli autori che trattano 

o scrivono di questa mattina, ma il più fre= 

quente che si lega hoggi dì e ch’anco si 

 

 

prattica è il Pegna60 nel direttorio primo parte 

com. 76 sopra la questione si d’Eymerico61 et 

com. 77 sopra la questione 53. 

In tre modi può dirsi uno fautore d’heretici, o per 

ommissione  o per negligenza o per fatto di cosperatione 

ovvero per conseglio nel primo capo ponno incontri 

li magistrati et i principi christiani istessi et 

altri signori minori de luoghi essendo obligati ad 

estigare gl’heretici al cacciarli dalli loro 

stati e dar ogni aiuto agli inquisitori a 

// 

questo medemo effetto; ma lasciando questo alla con= 

sideratione che se ne deve fare con la 

maturità conveniente alla qualità de’ casi per 

le conseguenze de’ revolutioni, et rumori che  

ne possino seguire basta ricordare all’inquisitore 

inferiore, che occorrendo tal caso nelli stati 

                                                 
60 Francesco Pegna, inquisitore domenicano. 
61 Nicolau Eymerich, Directorium inquisitorum, 1376, in ed. moderna a cura di R. Camilleri, ed. Piemme, Casale 
Monferrato, 1998 (commento cinquecentesco del Pegna). 
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dei principi et feudatari dei luoghi delle lor 

giurisditioni, non siano facili a provedere, ma 

avisino primo il supremo tribunale o se as= 

pettino l’ordine. 

Le persone private incorrono in questo capo d’ommissione 

quando sapendo che sono heretici notorii e publici 

e toccando a loro maximamente ex offitio (come le croci 

segnate, che ne fanno il giuramento) dimenticarli 

e dar opera che siano presi non lo fanno senza 

haver legitima causa et impedimento, ma tutti gli 

altri ancora vi puonno incorrere come che tutti 

siano tenuti a revelarli e denontiarli. Il 

santo offitio però camina in ciò molto circonspettante62 

considerando se quello che ommette di denon= 

ciar o di prendere o di dar avviso che siano 

denontiati et presi ciò faccia o per paura 

o per obliccione o per qualsivoglia altra pro= 

// 

babile causa per la quale resti esclusa la sospicione  

di malitiosa o dolorosa fautoria come se 

la moglie sola sa che il marito commetta atti here= 

ticali e lo conosca terribile de modo che facilmente 

sia per occiderla o mal trattata se sapesse da  

esser da lei denontiato. In questo caso si potrebbe 

scusare in altri casi ancora si deve fare la 

medesima consideratione e ponderare molto bene tutte le 

 

 

circostanze perchè secondo esse se ne fa giu= 

ditio più e meno rigoroso come anco osservò 

anzi decretò il consiglio Narb. capitolo 14. 15 et 

                                                 
62 = Prudente 
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16 il qual meglio d’ogni altro acconcigliò e 

di tutti li dottori che di ciò scrivono dagli 

inditii, o vogliono dire segni per conoscere e 

distinguere li gradi di fautori e e fautrice, refe= 

rito dal Pegna nel consiglio 76 citato di sopra pagina 

... et in somma non dove il giudice dall’= 

ommissione del denontiare esser facile ad haver 

per sospetto e fautrice d’heretici le persone 

li fautori di fatto e di cooperatione sono quelli che 

danno scientemente aiuto a gli heretici o perchè 

non siano presi dalla giustitia, o perchè siano 

// 

dalle forze di lei con violenza estratti resis= 

tendo ad essa et assistendo agli heretici ac= 

compagnandoli per lor per sicureza sommi= 

 nistrandogli vitto e in ciò s’ha da 

considerare il prudente giudice che se chi dif= 

fende l’heretico, e gli presta aiuto diffenda 

l’errore o l’heresia o pure la persona per qual= 

che rispetto mondano questi se bene, poi la 

resistenza che fanno alla giustitia sono scom= 

municati, ipso iure non sono però heretici 

et perciò si rendono sospetti solo vehementemente 

o legiermente secondo la qualità della resistenza 

fatta alla giustitia, e della diffesa data all’= 

heretico altrimenti se diffendessero l’errore et he= 

resia si terrebbero per heretici essi ancora e 

però entra la regola generale che secondo 

il vario modo et qualità della diffesa fatta 

per l’heretico varia anco la causa et il mo= 

do della speditione quando più grave ò quanto 

più leggiero delinquendo molto più gravemente  
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// 

chi diffende con l’armi che senz’armi e chi 

con le forze estrahe dalle mani della gius= 

titia l’heretico che chi con la voce solo l’ 

avisa che fuga, e da questa varietà di modo 

nasce anco la varietà del grado della sos= 

pitione e conseguentemente dell’abiura e della pena 

che se le ha da dare di questo aiuto che si 

da all’heretici et violenza che si fa per loro 

diffesa alla giustitia s’osserva come veramente 

insegna quel luogo della bolla d’Innocenzo IV63 e 

di Clemente IV64 ad extripanda ecc. quacumque refe= 

rito dal Pegna nel compendio 77 sopra citato 

ecc. quidan alii. 

Sotto questo capo di fautoria di fatto entrono i re= 

cetatori degli heretici e sono propriamente que= 

li che sapendo che sono heretici ad ogni modo 

li ricettano et occultano o nelle sue ville 

o nelle sue case o li danno hospitio in altri 

suoi luoghi o finchè fuggono le mani del 

giudice e non siano puniti. Ma quando 

non sanno che siano heretici e si presume   

// 

in loro probabil ignoranza s’escusano e ben 

vero, che quando l’heretico percettato et oc= 

cultato fosse pubblicamente denontiato e notorio 

si presumerebbe scienza e non ignoranza 

nel recettatore. 

Di qua segue che li barcaruoli, hosti, passa= 

porti, stabularii65, e simili che non sono 

                                                 
63 Alla nascita Sinibaldo Fieschi dei conti di Lavagna, fu Papa dal 1243 al 1254. 
64 Guy le Gross Foulquois, italianizzato in Guido il Grosso Fulcodi, fu Papa dal 1256 al 1268. 
65 = Albergatori. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 43 

tenuti a perseverar et inquisir la qualità 

et i costumi di chi passa et alloggia da 

loro vengono escusati quando però il rece= 

tato da loro non sia pubblicamente dannato 

et denontiato heretico in modo ch’essi 

lo possono sapere. 

La sospicione d’heresia ch’ha questo capo di fauto= 

ria può nascere nella mente del giudice con= 

tro il recettatore, si come per la qualità del  

fatto delle persone reccettanti e genere della 

recetatione può esser leggiera e vehemente così 

anco dovrà imporsi l’abiurare o de beni 

// 

o de vehementi a suo arbitrio moderato da 

queste inconstanze se li riccettatori sanno 

in specificato l’heresie e gli honori che tiene 

l’heretico recettato et occultato da loro 

devono anche abiurarle in specificato ma si 

sanno solamente in genere che il recettatore 

sia heretico si possono anco far abruciare  

in genere come nota il Pegna in loco ci= 

tato nel con. 7... sic talis que res= 

pondendo al dubio che a lui medesimo propose 

 

 

 

Pietro Dusina assessore del santo offitio in 

Roma et quanto alle pene sono quelle 

di quali il medesimo Pegna fa mentione 

nel com. 76 sopra citato paragrafo ac 

praeter ecc. 

Se mò con rigore delle pene ordinarie si debba 
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procedere contro li consanguinei come mo= 

glie, fratelli, padri, figlioli et simili perso= 

ne recettanti et occultanti li mariti, fratelli  

// 

li figlioli et altri lor congionti heretici 

benchè fra li dottori vi sia qualche con= 

troversia volendo alcuni che per l’immen= 

sità et enormità del delitto habbia luo= 

go con li soddetti il rigore delle leggi ad ogni 

modo la commune e l’istessa prattica e in 

contrario cioè che s’habbino da punire mol= 

to più mitemente constando della fede o in gra= 

tia dell’heresia ma solo per ragione del 

sangue et naturali affetione con che sono 

congionti della qual non si può così fa= 

cilmente spogliare l’huomo e però molto s’ha 

d’atribuire a questo Ius naturae et pensare 

che habbino recettati non come heretici ma 

come consanguinei concorrono nondimeno in 

ciò alcuni requisiti de’ quali fa mentione 

il Pegna nel Disertorio 2° p. nel com. 8 

p..ceterum multa. Il primo che chi ricecetta 

// 

consanguinei heretici se ben si ha da punire   

più mitemente non si scusa però da tutta la 

pena perchè non sono nè anco totalmente immuni 

dal delitto. Il 2° non è per la ragione in ciò di 

tutti li consanguinei, overo congiunti perciò 

che il figliuolo recettante, il Padre heretico, la 

moglie, il marito, il fratello si hanno a punire 

più legiermente che se fossero più lontani di gra= 

do di consanguineità o havessero recettato et di= 
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feso altri heretici, non tanto da vicino con= 

gionti con essi loro. Il 3° è necessario (se 

la benignità e mitezza della punizione ha d’haver 

luogo) che quello che ricetta non partecipi del 

delitto del ricettato perchè in questo caso si 

punirebbe de pari pena. 

Ad alcuni dottori pare ancora che in questa materia 

de occultatione e recitatione d’heretici habbia il 

disueto giudice haver riguardo se tra il re= 

cettatore, e il recettato passi strettissima ami= 

citia, perchè essendo vincolo molto potente 

et quasi non inferiore alla forza del san= 

gue e non essendo il recettante in niun modo 

// 

sospetto di partecipatione nelle heresie et errori del 

recettato, pare che si possa procedere contro 

d’esso non con la severità in rigore ordinario, 

degna di maggior consideratione e che in qualche  

parte potrebbe scusare sarebbe la passione 

vera et immoderata d’amore la quale da 

dottori è anco chiamata specie di fautore 

come se il recettante cattolico ricettasse o occul= 

tasse donna heretica amata da lui o per il 

contrario donna cattolica ricettasse amante 

heretico perchè, si come questa circostanza 

suole diminuire anco in altri casi del santo 

Offitio, la pena così anco l’allegererebbe in questo. 

Li fautori di consiglio sono quelli che danno con= 

siglio et studiano mezzi da esseguirsi per d’= 

altri affinchè l’heretico da loro ben cono= 

sciuto per tale o non sia denontiato o preso o 

sia violentemente estratto dalle forze della gius= 
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titia o sia in qualsi voglia altro modo im= 

pedito il giudice ad essaminar formar proces= 

// 

si pronunciar sentenze, e simili, o diret= 

tamente o indirettamente e circa questi tali s’han= 

no da osservare respettivamente però le medesime con= 

siderationi fatte di sopra come anco di quelle che  

si chiamano impeditori del santo offitio di quali trat= 

tano i dottori e particolarmente il Pegna nel com. o 

79 . 5° citato ove dichiara assai bene la dis= 

tintione dell’impedimento diretto che si ha col santo 

Offitio e delle sospitioni d’heresia che può risul= 

tare da questo, nel che si come anco nelli casi 

sin hora detti dovendo il giudice all’es= 

peditioni pratiche ha d’haver riguardo non 

solo alla sostanza del delitto in sè stesso, ma 

alla qualità delle persone e massime si han= 

no, o non hanno havuto duolo o malitia 

nel fatto et ad altra circonstanza dalle quali pen= 

de la severità o metiorità della pena. 

Si potrebbe anco in questo caso luogo dir qualche 

cosa di quelli credenti delli heretici così chia= 

mati, ma che questi tali se credono l’errori 

degli heretici sono heretici, o si dicono paro= 

le o fatti, fanno fatti hereticali, dalli quali 

// 

nasco sospitione, che credino li detti errori sono 

sospetti d’heresia, però si tralasino come 

compresi nelli primi capi di questa pratti= 

ca, chi desidera non di meno più distintamente 

può leggere il Pegna nel Direttorio 2 p. com. 

75 sopra la q. 50 l. ...100 e l’istessa 
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questione nella quale si portono di ciò mol= 

ti essempii. 

Delli sponti comparenti sospetti 

d’heresia 

Capitolo 4° 

Sponti comparenti sospetti d’heresia sono quelli 

che compariscano da se nel santo Offitio et avan= 

ti che vi sia alcun inditio contro d’essi 

s’accusano d’haver detto o scritto qualche 

heresia o fatto atto apostatico contro la fede 

come haver melitato al servitio d’heretici 

andato in corso con i Turchi a drepedar 

paesi e persone di christiani, esser stato  

// 

circonciso da Turchi alzato del deto e detto 

quelle parole Ailalà protestative del Mano= 

metesmo entrato nelle moschee a far oratione 

visciuto secondo loro riti, esser stato alle 

prediche de gli heretici pigliato la lor sacrilega 

cena, magnato come in giorni prohibiti per con= 

formarsi con loro protestando di voler tenere 

et vedere la lor religione per vera abiurato e 

detestato la cattolica pigliato moglie essendo in 

sacris havendo moglie o pigliato la 2° vi= 

vendo la prima, o celebrato messa, e amministrato 

il sacramento della penitenza non essendo sacer= 

doti o commesso altri delitti sospetti di fede 

de’quali si farà mentione negli infrascritti capitoli, 

ma veggono l’intentione cioè d’haver adherito 

col cuore a suddetti errori questi dopo haver= 

gli diligentemente interrogati sopra la lor in= 

tentione et complici si fanno abiurare secon= 
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do la qualità dell’atto apostatico et here= 

ticale o de’ vehementi (come per il più nelli 

atti lor hora ennumerati quali per sua 

// 

natura portano vehemente sospitione)  o di le= 

vi havendo anco riguardo alla qualità 

et età del sponte comparente quando li 

ha commessi. 

Intorno a questi sponti comparenti s’averte che 

si sta a quello ch’essi depongono così sopra 

li fatti come sopra la lor intentione et adhesione 

col cuore et perciò il santo offitio restando sodisfatti 

delli semplici interrogatorii sopra la lor intentione 

et complici, tralascia la tortura ma non 

già mai l’abiura, la quale non essendo atto 

penale ma protestativo di non haver mai 

havuto intentione men che cattolica et di voler 

vivere e morire cattolico a luogo anco con essi. 

Nel ricevere la lor disposizione s’ammoniscano a 

dire intieramente la verità e se li dice espres= 

samente che avvertiscano bene perchè se saran= 

no poi trovati diminuti si procederà con= 

tro di loro prevenuti nè li giovarà 

questa spontanea comparitione et in effetto 

// 

si procede quando però le cose in che si trova= 

no diminuti sono sostantiali che se la dimi= 

nutione fosse in cosa leggiera o nel fatto o nel= 

le circonstanze e vi si potesse presumere veri= 

simile obbliccione o non malitia non se ne 

farebbe caso. 

A questi sponti comparenti che vengono da provin= 
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cie e città, ove e gli offitii della santa inqui= 

sitione se li dimanda se sanno d’esser prevenuti 

in alcun santo Offitio e con tutto che dicano di non 

esser prevenuti o di non saperlo ad ogni modo 

et nella sentenza e nell’attestatione (caso che 

si dia) si mette sempre la clausola dun= 

modo sic praecentus in aliquo sancto Offitio et 

questa dimanda e clausola extra massime 

nelli sponti comparenti spagnoli che per 

timor del santo Offitio da quelle parti vengo= 

no qua.  

// 

Delli sospetti d’heresia 

Prevenuti  

Capitolo 5° 

Li sospetti d’heresia sono quelli che scrivono o di= 

cono proprositioni hereticali eronii o sospetti 

in qualsivoglia altro modo in fede o che 

fanno fatti et atti hereticali et apostatici. 

Li primi quando sono prevenuti e sono persone di 

qualche intelligenza e gli inditii sono sufficien= 

ti fattagli da perquisitione delle scritture si 

caverano poi da theologi si fanno qualifi= 

care, et ventilare le propositioni per sospetti 

il grado della malitia loro se siano hereti= 

cali eronii in fide, o prossimi ad errore e 

facendogli conoscere giuditialmente le scritture (se 

però nella perquisitione ve ne saranno state ritro= 

vate) se constituiscono con facili opportuni  

interrogatorii et obietioni per haver la verità et 

negano nelli loro constituti, o tutti, o in parti di 

quello che c’è opposto, datali la prima repitione de 
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testimonii et assignateli competenti termini per 

le diffese se le da la tortura (più o meno 

acre secondo la qualità degli inditii) pro= 

// 

habenda veritate quando negano il tutto; 

ma quando negano parte per ulteriori veri= 

tate complicibus, et anco intentione rispetto 

alle cose confessate la qual tortura non ri= 

sultando altro, se le propositioni sono gravi 

et della specie delle soddette e la persona nelle 

diffese non s’è espurgata bene si fa abiura= 

re de vehementi si condanna o a carcere o 

ad esilio del luogo ove le ha dette, massime 

se si è scandalo con altre pene secondo la 

qualità della persona e della causa .up. 

se sono religiosi (come per il più sono) si 

pruiano di voce attiva e passiva si sospen= 

dano a divinis s’inhabilitano a poter predi= 

care leggere insegnare ecc., ma quando la per= 

sona benchè intelligente non sia per altro sos= 

petta e sia conosciuta di buona mente et 

habbia scritto e detto propositioni sospette o 

inavertentemente o pensando che non fosse essi 

perniciosa il santo Offitio suol considerar in sodis= 

vi che le revochi giuditialmente quando però le 

propositioni non siano hereticali perchè queste si 

// 

fanno sempre abiurare, e questi tali persone 

abiurano di beni, e se sono state dette in 

pubblico come in pulpito con qualche scandalo 

del popolo suole imporli che le revochino an= 

co nel medesimo luogo e quando s’ha dubio o non 
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sia per farlo intieramente o non lo sappia fare 

da se nel modo che è necessario se li da la forma 

prescritta della revocatione, se poi li propositioni 

non sono della specie detta di sopra ma o 

false, o temerarie scandalose offensive delle pie 

orecchie si fanno solo revocare massime quan= 

do v’è congiunto lo scandalo o sono dichiarate  

tali da qualche decreto pontificio come quella  

che si possa fare la confessione per litteras al con= 

fessore absente e dal modo anco absente ri= 

ceverne anco l’assolutione dichiarata da Clemente 

VIII 66 nel 1602 ad minus falsa scandalosa 

et temeraria ma non già abiurare non essen= 

do massima abiurabile se non quello che genera 

sospisitione di fede in qualche d’uno delli soddetti 

gradi e se impongono all’asserenti quelle 

pene che secondo la qualità delle persone 

// 

et circonstanze e specialmente dello scandalo sono 

dal discreto giudice giudicate essere più al proposito. 

Li sopsetti per fatti et per atti hereticali sono tanti quanti 

sono li atti, et fatti istessi, ma li più frequen= 

ti nel santo Offitio sono gli infrascritti, cioè poligami solleci= 

tanti in confessione sacramentali ad turpia sorti= 

legii li bestemiatori, et ritentori de’ libri prohe= 

biti da santa Chiesa senza necessità massima 

con scandalo, quelli che sparlano delle sco= 

muniche quelli che persistono in essere li celeb= 

ranti messa et amministranti il sacramento della 

                                                 
66 Nato Ippolito Aldobrandini (Fano 1536-Roma 1605), fu Papa dal 1592 alla sua morte. Laureato in giurisprudenza, fu 
avvocato concistoriale e uditore di Rota. Viene ricordato perchè firmò la condanna definitiva per la sentenza di morte 
del frate domenicano Giordano Bruno. Grazie al suo carattere ostinato, fu possibile bere il caffè, che all’epoca era 
considerato una bevanda diabolica. 
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penitenza non essendo ordinati sacerdoti. 

Delli poligami. 

Capitolo 6° 

Li poligami sono quelli che pigliano la 2°  moglie vi= 

vendo ancora la prima, questi ò hanno consumato il 

debito o l’hanno solo attentato contro quelli che 

per legitimi inditii si presume l’habbino consumato 

si procede a catura e ridotta la fede dell’uno e 

dell’altro matrimonio in processo è provata la sopra= 

vivenza della prima moglie. S’hanno d’essaminare 

previa tortura sull’intentione cioè s’hanno credu= 

to esser lecito ad huom christiano e cattolico haver 

// 

più mogli nell’istesso tempo si fanno abiurare 

o in pubblico o in congregatione o in sec= 

reto secondo la qualità delle persone de vehemen= 

ti et si condannano alla galera almeno cinque 

anni, quali finiti devono tornare con la prima  

moglie e si fa leggere la sentenza nel luogo 

del delitto, per essempio degli altri, ma quando 

hanno indotti testimonii falsi per poter con= 

trahere il 2° matrimonio, si condannano per sette  

anni et anco per più secondo le circostan= 

 

 

 

ze et qualità dolose del delitto e si procede 

contro li testimonii quali confessando la ve= 

rità si condannano parimenti alla galera. 

In alcuni luoghi, come in Spagna, si fanno abiurare 

solamente di levi, havendo forse riguardo al 

più impulsivo del delitto ch’ordinariamente è 
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la lussuria, carnalità e passione d’amore; ma 

in queste parti si considera l’abuso del sacramento 

che è grande et anco l’esservi l’heresia particolare 

che tiene esser lecito haver più mogli, anzi, e 

però con ragione il delinquente cattolico resta aggra= 

vato di vehementi sospitioni. 

Alcuna volta avviene, che per smarrimento de’ libri 

// 

nelli quali li parochi sogliono scrivere li matri= 

monii, non si può haver fede autentica del primo 

matrimonio del reo nel qual caso si fanno diligen= 

zi con essaminar persone che vi siano state 

presenti li parochi istessi, le persone che hanno 

visto habitar il reo con la prima moglie come ma= 

rito con moglie si riduce negli atti l’instrumento 

della dotte et si fanno tutte le diligenze possi= 

bili per procurar bene il primo matrimonio per mezzo del 

quale venghi a risultare tanto che equivaglia 

alla fine che sarebbe necessaria. 

Avviene anco tal volta che il reo nega pertinacemente 

d’haver mai havuto altra moglie et esser quello 

del qual si tratta nel qual caso è onnivamente 

necessario il far riconoscere la persona dell’is= 

tessa sua prima moglie e non potendosi di questa d’= 

altre persone che possi molto bene giustificar l’= 

indennità del reo. 

Suole anco in oltre avvenire ch’il poligamo dolo= 

samente senza fare alcuna diligenza per sapere se la 

prima moglie è morta o viva, induce falsamente tes= 

timonii, e piglia la seconda a rischio suo mettendosi 

fra la speranza che sia morta et il timore che 

sia viva e conseguentemente nel pericolo della  
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// 

pena procurando d’esternare la gravità del de= 

litto con addurre la longhezza del tempo che è 

assente dalla prima, et che non ha mai inteso 

nova di lei, in questi, et simili casi si fa 

dal santo Offitio ogni possibile diligenza per provare 

la sopra vivenza e non potendosi si spedisse il 

reo condannandolo alla pena ordinaria della galera 

et facendolo abiurare de vehementi dopo la 

torura super intentione, perchè se ben non è pro= 

vata la sopra vivenza della prima, ad ogni modo 

la dispositione dell’animo di lui di prendere la o 

viva o morta che sia la prima, lo rende sospetto 

di sentir mal del sacramento del matrimonio il quale per 

quanto in sè fuit, viene da lui con effetto 

abusato. 

In questo caso s’avvisa poi la seconda moglie dello stato suo 

che non può prendere altro marito sin che non 

s’ha aviso certo che la prima sia viva, perchè se 

si trovasse che fosse morta avanti che il reo 

contrahesse in questa 2°, questa sarebbe sua vera moglie. 

Contro quelli poi che hanno attentato il 2° matrimonio 

essendo viva ancor la prima moglie e sono venuti 

all’atto prossimo, ciè fatto istromento di dote, fatti 

essaminar testimonii, cominciato a far le pub= 

// 

blicationi in chiesa, et simili si procede a cattura 

e ridottisi in processo la fede del primo matrimonio con 

quella dele pubblicationi del secondo, si fanno (previa 

tortura) super intentione abiurar de levi e si con= 

dannano o a carcere per tempo o ad esilio o a 

relegatione nel luogo ov’è la prima moglie o a qualche 
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pena pubblica, se però sono persone di bassa con= 

ditione come stare pro foribus ecclesiae o ad altre ad 

arbitrio secondo la qualità delle persone et 

cause ricadendo di novo in altro attentato 

mentre pur viva la prima moglie si ripete l’abiura 

de beni et si condanna poi alla galera. 

// 

............................  
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Appendice 
 

1)   Paolo Giovio, uno storico in buona salute 

In una "Guida" edita a cura del liceo scientifico omonimo di Como, 
la vita e l'opera di uno dei più illustri personaggi del '500 in un articolo di Colonel Katia Trinca. 

Non troppo dotto in medicina, allegro e chiacchierone, amante degli 

scherzi, del buon vino e delle belle donne. Ma anche un po' tirchio e 

capace di scendere, per ambizione, a bassi compromessi. Un poeta 

burlesco del suo tempo dice di lui che "tenea le genti in berta, festa e 

spasso, e l'istoria scriveva di Gradasso". 

Il bersaglio dell'impietoso ritratto è Paolo Giovio. Alzi la mano il lettore 

che sa dire più di tre parole sull'illustre conterraneo. Fatta eccezione per 

una ristretta cerchia di studiosi della storia comasca, infatti, non sono in 

molti a conoscere la vita e le opere di colui che è, nonostante la nomea di "intrigante faccendiere", 

uno storico e letterato tra i più originali e versatili del Cinquecento. A lui sono stati intitolati un 

museo, un liceo, una via, e ora con il libro Paolo Giovio. Guida alla lettura, dato alle stampe proprio 

per iniziativa del Liceo Scientifico "Paolo Giovio" (Como, Nodo libri, 2002), si vuole oltre che 

celebrare, colmare qualche lacuna sulle vicende personali dell'intellettuale comasco, sull'ambiente 

storico-politico in cui si venne a trovare, ma soprattutto si vuole mettere ordine e gettare qualche 

sprazzo di luce nella sua ricchissima  produzione letteraria. 

Nato nel 1483 da una famiglia originaria dell'Isola Comacina, nonostante l'amore per gli studi 

umanistici, Giovio accontenta il padre e si laurea in medicina a Pavia. Qui viene a contatto con le 

menti scientifiche più illustri del tempo e ha modo di incontrare persino il Maestro per eccellenza, 

Leonardo da Vinci. L'intenzione è di tornare a Como ed esercitare la professione medica, ma 

sfortuna (o fortuna) vuole che proprio in quel momento la peste stia flagellando la città, e così il 

neolaureato preferisce trasferirsi a Roma, visto che il suo sogno, come ammette egli stesso, è "di 

uscire dall'ospedale". Come dargli torto, del resto; anche allora i medici fuggivano, se potevano, da 

certi ospedali. 

In effetti, sua vera vocazione sono la storia e la filosofia naturale, e fin dai primi anni di soggiorno a 

Roma, Giovio si dedica assiduamente alla stesura delle Storie che sono la sua opera maggiore. Una 
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monumentale raccolta di 45 libri che descrivono - come rimarca Vincenzo Guarracino - "un 

cinquantennio fra i più tumultuosi e difficili della storia europea". Gli anni cioè che vanno dalla 

discesa di Carlo VIII in Italia, nel 1494, alla pace di Crépy nel 1547. L'interesse e lo scopo di 

Giovio, come ricorda Paolo Ceccoli, sono "collocare le guerre horrende de Italia in una narrazione 

che le delinei come un passaggio cruciale della storia della civiltà", un aspetto che rivela 

l'originalità dello storico comasco, tra i primi ad aver interpretato gli avvenimenti italiani riferendoli 

ad un quadro internazionale. Come poi testimoniano le Vitae e le Lettere, le altre due importanti 

opere su cui Guarracino si sofferma, la sua è una vita incredibilmente densa di avvenimenti e di 

incontri, visto che scorre sulle quinte di anni cruciali per la storia degli stati italiani. Anni conditi da 

guerre infinite tra principi, papi, imperatori, ma anche anni rischiarati dallo splendore delle arti 

dell'età del Rinascimento. 

Certo, Paolo Giovio medico eccelso non è mai stato, e anche se non ha esercitato la professione, 

colpisce un consiglio nel De optima victus ratione: "La buona salute deve fondarsi su un triplice 

principio, una dieta equilibrata, un esercizio fisico moderato e l'attenzione a non subire un eccessivo 

stress mentale". Non male, per un medico "poco dotto". 

 

2) Gazzetta di Mantova anno XXV Numero 271 
Criosità storiche mantovane. 

Il suicidio del Pomponazzi 

Il dottor Vittorio Cian, notissimo per un suo magnifico studio sul Bembo e per molti pregevoli 

lavori pubblicati in varie riviste letterarie, ha or ora messo in luce, in occasione di nozze67, alcuni 

documenti sul Pomponazzi; che sono di grande importanza, specialmente per noi. 

[...] Nessuno infatti aveva sin qui conosciuto che il Pomponazzi si fosse lasciato morire di fame; e – 

chiedendone venia al carissimo amico dottor Cian – ci permettiamo quindi di riferire questa parte 

della sua pubblicazione, che verrà certo letta con vivo interesse68. 

“...Accarezzato dai bolognesi che ne andavano superbi, e degli scolari che accorrevano numerosi ad 

udirne le sapienti parole, il Pomponazzi continuò ad insegnare nello studio bolognese sino al 1524. 

nel maggio di questo anno egli incominciò ad ammalarsi e fu costretto a interrompere le lezioni, 

giacchè nel Registro delle puntazioni dello studio bolognese troviamo notato:”die 10 maij incepit 

egrotare et amplius non legit eo anno gravi namque et periculoso morbo affectus est”. 

                                                 
67 Nuovi documenti su P. P., Venezia, tip. Visentini; per Nozze Renier-Campostrini, a soli 35 esemplari numerati. 
68 Solo per ragioni tipografiche abbiamo creduto di tralasciare le note. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 58 

Al riaprirsi dei corsi, in novembre, egli potè riprendere le sue lezioni, ma proprio alla distanza d’un 

anno, il 18 maggio 1525 nel citato registro leggiamo:”Excellentissimus philosophus dominus 

magister Petrus Pomponaccius...febri valida correptus post aliquot dies quibus cum morbo 

conflictatus est die suprascripta vitam cum morte commutavit...”. 

Ma a quale malattia dovette soccombere il Pomponazzi ? 

Il Registro ora ricordato ci parla di febbre gagliarda, ma una febbre è causa troppo generica, è 

fenomeno comune a infinito numero di malattie. Più esplicitamente il Giovio ed il Fornaciari ci 

dicono che il filosofo morì di stranguria, o ritenzione d’orina. Ma pare si tratti di opinioni o di voci 

soltanto, che potranno contenere una parte di vero, ma delle quali non sappiamo il valore. Chè le 

testimonianze contemporanee a questo riguardo sono, purtroppo, tutt’altro che copiose, e in fondo si 

riducono a quella del Registro citato e del Giovio. Neppure fra i molti, troppi, Epitaffi, che il 

famigerato Girolamo Casio dei Medici “laureato et del Felsineo Studio riformatore” ebbe a dettare 

anche per la morte del Pomponazzi per commissione del giovinetto Ercole Gonzaga, scolaro del 

grande filosofo, troviamo maggiori notizie. Nel 1567 Guglielmo Gratarola ripubblicando in Basilica 

le opere del Pomponazzi, la cui memoria egli voleva difendere con zelo eccessivo di riformatore, 

assicurava nella prefazione che il filosofo mantovano era morto “piamente, secondo i tempi, cioè da 

buon cattolico”. 

Ora invece una nuova testimonianza sul cui valore crediamo non si possa ragionevolmente dubitare, 

ci mostra come tutto questo poco che comunemente si ripete intorno alla morte del Pomponazzi 

contenga non molto di vero, certo, almeno, non tutto il vero. 

Fra gli scolari che nel 1525 assistevano alle eloquenti lezioni del Pomponazzi, infiorate spesso e 

rallegrate di arguzie e di motti, accanto al Gonzaga, futuro cardinale e presidente del Concilio di 

Trento, era anche Antonio Brocardo, veneziano e poeta non in tutto spregevole, se bene noto assai 

meno pei suoi versi, che per la fine disgraziata e clamorosa, che fece nel 1531, vittima, si crede, 

della guerra furiosa che gli si scatenò contro, specialmente per opera dell’Aretino, sorto campione a 

difesa del Bembo. 

Il Brocardo appunto in una lunga lettera, che crediamo inedita e sconosciuta, e ch’egli indirizzava il 

20 maggio al padre Marino, medico dotto e di grido a quei tempi in Venezia e legato d’amicizia col 

Pomponazzi, ci descrive la morte del venerato maestro con molti e nuovi particolari, i quali egli 

afferma d’aver attinto testimonio oculare, che aveva assistito il morente sino agli ultimi istanti. 

Dalla sua lettera si ritrae che il Peretto, travagliato da una malattia grave e complessa, dolori di 

fianco, ardore di vescica, doglie per cagione di preda (pietra), et indisposizione estrema di stomaco, 
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aveva deliberato di farla finita con una esistenza tanto tormentosa. E volle lasciarsi morire di fame, 

e malgrado gli sforzi degli amici per costringerlo a prender cibo, egli con fierezza e con linguaggio 

di stoico antico lo respinse sempre sdegnosamente da sé finché la settima notte dovette soccombere. 

E’ strano davvero che niun altro, ch’io sappia, dei contemporanei di Pomponazzi faccia parola di 

questa circostanza curiosa. Lo stesso Ercole Gonzaga, che pure gli era inseparabile scolaro ed 

amico, narrando il fatto al marchese suo fratello il 18 maggio, cioè il giorno medesimo in cui era 

avvenuto, scriveva asciuttamente:”Altro non mi occorre avisarli salvo che questa notte alle VII hore 

è morto, che Nostro Signore Dio li doni pace”. 

Possibile che neanche il Gonzaga avesse avuto sentore del fatto? 

Ma forse che per questo dovremo togliere fede al Brocardo, sospettare che egli, scrivendo, a due 

soli giorni di distanza, una lettera confidenziale e in forma tutta privata al padre, che pur era in 

grado d’ appurare la verità, alterasse la notizia della morte e v’aggiungesse la circostanza del 

suicidio, non sappiamo a quale scopo, se non per ricamarvi sopra dei fronzoli retorici a fare sfoggio 

delle sue riminiscenze  classiche di scuola e citazioni virgiliane? 

Francamente, non possiamo in alcun modo indurci a credere questo. Piuttosto troviamo una 

spiegazione abbastanza naturale del silenzio unanime, che i contemporanei del Pomponazzi vollero 

serbare a tale riguardo. Agli amici e discepoli del filosofo, che tanto affetto ed entusiasmo aveva 

destato in loro, e tanta tempesta di odi e di persecuzioni negli avversari, doveva stare a cuore che si 

tenesse nascosta una circostanza, che nella opinione dei più avrebbe contribuito a gettare una luce 

non bella sulla memoria del venerato maestro, e avrebbe dato in mano ai suoi nemici un nuovo 

argomento per risuscitare le lotte e i rancori appena sopiti. Quelli infatti non avrebbero mancato di 

dire che la triste morte era conseguenza inevitabile delle dannose dottrine filosofiche che il 

Pomponazzi aveva professato in vita. Ricordiamo che in Venezia, appena uscito (1516) il libro 

sull’immortalità dell’anima i frati erano riusciti a farlo pubblicamente bruciare69, e che maggiori 

pericoli avrebbe corso il povero filosofo senza la protezione del Bembo e, quindi, di Papa Leone X. 

[...] Il Pomponazzi, il cui lento suicidio per fame con quella stoica e quasi studiata fierezza di atti e 

di parole arieggia bene l’antico, trovava una scusa e un motivo sufficiente nelle condizioni disperate 

di salute, ed anche, sino a un certo punto, nell’animo temprato nelle aspre battaglie del pensiero e 

assuefatto al disprezzo filosofico della vita. Di che, forse, un’eco velata possiamo ancora sentire in 

un sonetto, e non dei peggiori, che il cavalier Casio metteva sulla bocca del filosofo trapassato e che 

incomincia: 

                                                 
69 Sul caso di bruciare i libri cconsiderati “proibiti”, vedi Appendice n. 8 
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Questa vostra mondana e fragil vita 

Che tanto agrada agli homini mortali 

E’ proprio un chiuder d’occhio e batter d’ali,  

a paragon di questa, ch’è infinita. 

Poi che feci da voi la mia partita 

Conosco la cagione de’ vostri mali, 

E quanta forza hanno e’ mondani strali, 

Et come al Regno suo Pluton ne invita. 

Ma meglio d’ogni altro commento sarà il leggere senza ritocchi la preziosa lettera [...] serbata da 

Marino Sanudo [...]: Copia di una lettera da Bologna scritta per Antonio Brochardo studia de li 

drizata a domino magistro marin Brochardo medico suo padre a di 20 di maggio 1525 scrive la 

morte dil excellentissimo philosopho magistro Piero Pomponatio mantoano ditto Pereto lezeva lì a 

Bologna.       

Se alcuno lo haver suo vuol dissipare, perchè degono haver più cura gli altri dello altrui, che dal 

proprio lo istesso possessore? Et se di la vita è chi non voglia fare stima, perchè si de’ de la costui 

morte voler dolersi o piangere? Certo chi ciò facessi a gran torto si rimaricharebbe et tale sarà 

vostra excellentia se avisandoli io che oggi ha terzo giorno lo excellente messer Piero Pomponatio 

mantovano ussì dele miserie di questa vita: vorrà atristarsi più di quello che egli medesimo di se 

medesimo ha voluto fare. Io mal volentieri scrivo simili avenimenti, chè so quanto le soglia dolere 

la morte di tali rari et scientiati huomeni in loro la imagine forse di se medesima comprendendo, et 

tanto meno questo do costui il quale sopra modo amava vostra excellentia et dicea parole di lei che 

maggiori non si potrebbono pensare: ma havendo egli voluto morire non so come a ragione si 

deggia piangere di tale morte. [...]. Il valente philosopho essendo nelli studi delle letere 

sommamente affaticato come conviene ciascuno che desidera essere nomato a riuscire et essendo di 

natura libidinoso et havendo tre mogliere havuto et questa ultima essendo giovane assai pativa da 

certo tempo in qua gravissimi dolori di fianco, ardore di vessica, doglia per cagione di preda et 

indispositione istrema di stomaco. [...]. Il corpo dil quale heri fu mandato a Mantova senza pompa 

alcuna et ivi si faranno le exequie solenissime, così ha voluto lo illustre Hercule fratello dil 

marchese di Mantova che è qui et era suo scolaro, non ha mancato in cosa alcuna per aitarlo; ha 

lasciato (il Pomponazzi) somma phama in queste parte sì per le singulare operazioni della vita come 

per la rara morte che egli ha voluto fare: si dice verà lo excellentissimo Sessa qui a leggere, ma non 
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venendo, lo studio degli artisti se ne è ito et rovinato dil tutto che nullo più ci è restato sofficiente a 

non lo lasciare perire. Questo signor Hercole si dice che verrà a studiare a Padova etc. 

1525 il di 20 di maggio in Bologna. 

(Dai Diari del Sanudo, mss. Marciani, tomo XXXVIII, carta 263 r. sg. ). 

 

3) ASMn, Documenti Patrii di Carlo D’Arco, Mille scrittori, vol. VI, pp. 93-106 
“ [p. 93] Pomponazzi Pietro, scrisse lo Zucchi, filosofo famoso et di acutissimo ingegno – detto 

Peretto – per esser piccolo di corpo, nacque in Mantova il 16 settembre 1462. Gli fu padre Giovanni 

Nicola, il quale abitava la casa con portico e colonna di marmo respiciente la piazzetta delle madri 

di Santa Teresa; piazza, notò l’Amadei, che fino a giorni miei ritiene il cognome dei Pomponazzi, 

benché detta loro casa sia oggi stata acquistata dal collegio dei Gesuiti per unirla alla altra pubblica 

(1). Pietro, educato in Padova agli studi filosofici e medici da valenti precettori, fra quali Pier 

Trapolino, al 1487 ne ottenne laurea dottorale. Un anno dopo venne eletto nell’università in cui era 

stato discepolo lettor pubblico straordinario di filosofia dove al 1495 vi sedette professore ordinario 

e vi ebbe a rivali Agostino Niso ed Alessandro Achillini. Benché [p. 94] il Facciolati (1) abbia 

affermato che il Pomponazzi al 1496 era andato maestro in Bologna, apparisce però dagli atti citati 

dal Brunacci (2) che egli era ancora in Padova al 1496 al 1497 ed al 1499 in cui fu sostituito a 

Nicola Vernici. Si ha anzi prova che tuttodì abitasse in detta città al 1505 da una lettera stata da lui 

diretta che siccome inedita esattamente noi trascriviamo (3) 

 

 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

1) Cronaca di Mantova, Federico Amadei, Tomo II, pp. 495 e segg. Vedi Appendice n. 6. 

2) Fast. Gymnasii Patav. parte I. 

3) Cologena.Raccolta d’opuscoli 

4) Lettera da noi trascritta dall’autografo serbato nella nostra Biblioteca del pubblico. 

 

 

“ed al 1506 da ciò che fu scritto dall’illustre Mazzucchelli (4). Nella prima si legge: “Illustr. et 

excell. Domine Domine marchio Mantuae, dominus meus colendissimus. Per una de v. ex. 

restituita a me per messer Zohane Baptista Malatesta, ho inteso quanto sia el desiderio de quella 

in acceptare in casa esso messer Zohanne Baptista per non havere v. exc. pocha affectione a la 

sua persona, et confidentia in mi. Signor mio tanto ringratio v. exc. quanto cum lingua [p. 95] 
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exprimer si possa. Se quella se degna recordarsi de mi suo minimo vassallo et servo 

adoperandomi in cosa che a s. E. le sia grata. Imperziochè ultra zà ducento anni li miei 

progenitori siamo sub numine de la casa Gonzaga, io precipue sono obbligato a v. exc. 

recordarme quella che più fiate et per lettere et a bocha ma ha raccomandato a questa Ma. 

Signoria de Venetia, et per effetto de quella esser stato ben tosto exaltato et premiato da dicta 

signoria come rendime certo esser in memoria de v. exc. Qua re come so al debito mio lo ho 

acceptato quanto in amore in fiolo quanto sia per la reverentia de v. exc. in patrono, et ogni mio 

ingegno ponirò in far secundo el poter mio v. exc. satisfacta, a la qual notifico che come in 

questo sono promptissimo, non mancho, in niuna altra cosa acrime troverà tardo cum modo 

cognosca esser grato a v. exc. a la qual humiliter de continuo me raccomando. Bene vale “Tua 

dominatio” Padue IIII novembris 1505. Ex ill. d. sue. Servulus minimus Petrus Pomponatius 

cum rev. e.”. [p. 96] Il diligentissimo Mazzucchelli poi parlando di Alessandro Achillini 

bolognese, narrò che questi “fu al 1506 chiamato professore di filosofia ordinario a Padova 

quivi ebbe per avversario Pietro Pomponaccio pur egli professore ivi di filosofia, il quale, o 

fosse per gelosia della stessa professione, o per alcun altro motivo, si prese in ogni incontro a 

contradirlo e a porlo in certo modo in ridicolo”. Scrisse infatti il Giovio che il Pomponaccio 

desideroso d’onore, oltre ogni convenevole con pratiche coperte gli desviava continuamente gli 

scolari. [...] Quindi agitandosi guerra dai veneziani contro i collegati in Chambrai molti 

fuggirono da Padova, e tra questi il Pomponazzi che si ritirò in Pisa, poi in Ferrara [p. 97] dove 

gli fu offerta e data cattedra di medicina. Ma non molto così stette in queste città, affermando 

l’Alidosi (1) ch’egli già al 1512 era professore di filosofia in Bologna. E lo stesso Pietro ricordò 

nella sua Apologia, che trovasi nella stessa città ancora al 1517 e che allora pensava recarsi a 

Venezia per riscuotere gli stipendi che non gli erano stati pagati per la sua lettura in Padova. In 

Bologna stessa morì al 1524 dopo essere stato successivamente marito a tre mogli, dalle quali fu 

fatto padre a diversi figliuoli e fra questi a Laura data in moglie ad Ettore Donati cum dote 

ducatorum trcentorum auri in auro, è stata madre al medico Marcello. Il cardinale Ercole 

Gonzaga che gli era stato discepolo, volle che il cadavere del Pomponazzi fosse [p. 98] da 

Bologna trasportato in Mantova, fosse deposto entro la chiesa di San Francesco, ponendovi 

l’immagine di lui scolpita in bronzo e la seguente iscrizione: obiit an. sal. MDXXIIII mens. 

maii. Mantua clara mihi genetrix fuit et breve corpus quod dederat natura mihi, me turba 

Peretum dixit naturae scrutatusa sum intima cuppeta. [...][p. 99] Ma sebbene per opera del 

Contarini il libro del Pomponazzi :De immortalitate animae, stampato nel 1516 fosse stato 
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condannato alle fiame in Venezia, non lo fu però in Roma, opponendovisi il cardinale Bembo, 

onde Leon X non lo permise. [...] Egli è perciò che a rendere meno imperfette le notizie che 

riguardano questo nostro concittadino e le opere state da lui composte crediamo di rifferire 

quanto modestamente ne [p. 100]  fu scritto dall’illustre Enrico Ritter (1) e nella Enciclopedia 

Popolare Italiana.    

 

    

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

(4) Scrittori d’Italia, Brescia, 1753 

(1) Dott. forast. pag. 63 

(1) Gaschiata der neve nevern philosophia, part. 

Il primo notò che:”nelle sue opere ci si mostra il Pomponazzi, a dir vero, poco scolastico come 

l’Achillini, ma però abbastanza scolastico. Si era poco appropriato della sottile scienza del suo 

tempo, non intendeva il greco ed il suo latino è assai rozzo. Fin dalla gioventù era penetrato 

della venerazione ad Aristotele ed gli era stato dippoi impossibile a svoncolarsi da lui. Se dal 

dubbio si vede crucciato, pure non vorrebbe scansarlo. e nel dubbio vidde anche un progresso al 

sapere. Malgrado le sue assicurazioni dell’attaccamento alla cristiana religione, si dubita se 

fossero sincere. Per questo alcune proposizioni di Pomponazzi appariscono e sono infatto 

sofistiche. e solo quando si esamini la sua dottrina in ogni por parte si sarà in grado di giudicare 

del suo vero valore”. Nella seconda si legge:”Uno dei più acuti pensatori italiani, sebbene non 

uguale al merito ne già [p. 101] finora suonata la fama, perchè da lui devesi in parte ripetere il 

movimento filosofico degli ultimi secoli...Qualunque  ne sian i torti, dobbiamo fermare quattro 

grandi fatti che segnano la carriera di questo filosofo. I) Pomponazzi ha intravveduta la legge 

della perfettibilità umana che comunemente si crede trovata più recente II) Egli ha annunciato 

un canone, che in molta parte è raffermato dalla esperienza, intorno alle istituzioni a dottrine, 

mostrando ch’esse hanno il loro tempo, e che per vivere sempre hanno incessantemente bisogno 

di riforme III) nelle sue opere, se non nelle lezioni, ha tolto alla teologia l’autorità magistrale 

ch’essa esercita sulla filosofia, ed ha insegnato ai moderni la libera dissensione IV) Se 

Pomponazzi merita biasimo d’aver dato vita ad sifatte dottrine della scuola scettica e 

antireligiose, non gli si vuol negare il vanto di esser pure l’autore principale di altre sane 

dottrine filosofiche, che hanno illustrato le grandi scuole d’Italia, di Francia e d’Inghilterra”. 

[...].  
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4) ASMn, AG, b. 1149, c. 190. Lettera di Vincenzo De Preti a Isabella Gonzaga 
 
Illustrissima et excellentissima signora patrona mia singularissima. Heri matina messer Lazaro // 

disinò qui col signor mio, et poi desinare incominciò a legerli una lectione // che fu un pezzo 

della prima epistola di Cicerone, la quale continuarà // ogni giorno, ma non già a quel’hora per 

quanto ha ditto sua Signoria. //  

Hieri sera poi alle XXII hore il prefato mio signor per honorare lo excellente maestro // Petro 

Pomponazo andò ad udirlo alla lectura publica con tanto piacere // di tutto quel studio, quanto si 

possi immaginare, et con satisfactione grandissima // di sua signoria. Questa matina si cavalcò 

fori dilla cità a nostra donna del // Monte, dove andassimo a messa per vedere quel amenissimo 

loco // de frati del ordine di San Benedetto. Questa sera pur alle XXII hore // il signor mio è 

stato anche alla lectione de maestro Petro, il quale // poi letto quanto haveva ordinato, in bon 

proposito ha fatto una // bellissima exhortatione al prefato signor mio, acciò che perseverà nel 

bono // animo ha di studiare, dicendogli fra le altre cose principalmente // il contento et il 

piacere grandissimo che di ciò sente la excellentia vostra facen= // dosi lui et monsignor 

archidiacono testimonio di ciò, et nominando quella // sempre diceva “Sanctissima mater tua 

Isabella”, nella quale // exhortatione si dilatò un pezzetto con tanto piacere di tutto // il studio 

che il maggior non si potria extimare, et molti non // si possevano abstenere da le lachrime di 

dolcezza. Como più // diffusamente intenderà la excellentia vostra dal prefato monsignor 

archidiacono benissimo // instrutto de tutte le occurrentie di casa, et di le laudevole // actioni del 

signor mio. Raccomandomi in bona gratia de vostra signoria illustrissima // et gli baso la mano. 

Messer Lazaro ha composto alcuni versi bellissimi // in laude del signor quali non mando a 

vostra excellentia perchè monsignor archidiacono sia // quello che gli porta, et post dimane 

partirà secondo ha ditto. // de vostra signoria illustrissima, humilissimo servitore Vincentio De 

Preti.  
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5) ASMn, b. 1149, c. 251 
 
Illustrissima et excellentissima signora mia matre et signora observandissima. Questa matina 

hebbi //  

una de vostra signoria illustrissima de 21 di questo, per la quale mi fu // 

gratissimo intendere la totale sua pristina convalescentia, // 

di la quale nostro signor Dio ne sii ringratiato. Del stare mio non accade // 

che vostra excellentia se piglii alcun fastidio, non essendo il mio male // 

d’altro, che de la mia solita quartana, la quale credo mi vorà // 

tenir compagnia sino al bon tempo perchè, pur segue secondo // 

il suo consueto, anchor che vadi variando l’hora, nella quale // 

mi suole assalire. // 

Heri per essere stato il giorno de la mia quartana, et hoggi per essere // 

quella solenne festa che è, non ho udito nè magistro Petro, nè // 

messer Lazaro, ma domane, et tutte queste altre feste, non // 

mancarò al studio mio, se ben pubblicamente si è fatto vocatione // 

sino fatte le feste. raccomandame in bona gratia de vostra excellentia et gli // 

baso humilmente la mano. In Bologna 25 decembris // 

1522. // 

Di vostra signoria illustrissima // 

Obediente figliolo e servitore // 

Hercole Gonzaga 

 
 
 

ASMn, b. 1149, c. 253 
 
Illustrissima et axcellentissima signora mia matre et patrona observandissima. Ho hauto una di 

vostra excellentia la quale // 

m’è stata carissima per molte cose, prima per haver conosciuto la optima // 

voluntà che ha vostra excellentia de farmi cosa grata, poi per haver hauto licentia // 

de haver apresso di mi il Forno, qual ho sempre desiderato haverlo perchè // 

m’è parso homo al mio proposito per esser giovene acustumato e dotto, e // 

spero in Dio che vostra excellentia non ne restarà mai pentita ch’io ge l’habbia diman= // 
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dato e lei compiazutemente anzi ogni giorno più haverlo a caro e laudare // 

me ch’io habbia hauto cusì bono juditio. Cusì io ringratio vostra excellentia de l’una // 

e dell’altra cosa, facendola certa che la me ha fatto tanto apiacere quanto // 

la mi potesse fare per adeso cusì Dio giè conceda che la mi possa far longo // 

tempo de simili e di maiori. Qui se dice però dal vulgo lo reverendissimo Archi= // 

episcopo di Milano venir al studio se vostra excellentia ne ha qualche nova più certa la se // 

dignarà far ch’io ne sia avisato. La excellentia del Peretto mi ha raccomanda= // 

to un suo amico como vostra excellentia vederà per una latra mia, la prego che la vo= // 

glia fare ogni cosa quanto se aspetta a lei a ciò il prefato magister Pietro conosca // 

prima ch’io ho qualche authorità presso lei, poi che habbia fatto la raccoman= // 

datione calda a vostra signoria, altro non me occorre per hora, salvo ch’io li baso la ma= // 

no et in sua bona gratia me li racomando racordandoli ch’io sonno e li // 

sarò sempre obediente figliolo e servitore. Bononiae  29 1522// 

Di vostra illustrissima et excellentissima signoria // 

Obediente figliolo e servitore 

Hercole Gonzaga 
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6) F. Amadei Cronaca Universale di Mantova, Mantova, C. I. T. E. M., 1955, vol. II. 
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7) ASMn, AG, b. 1150, c. 199 
 
1523 settembre 3 Bologna 
Illustrissimo et excellentissimo signore 

Io mi son gionto qua in Bologna, col breve del Papa del capitanato, et con la littera 

de la republica firentina de la medema condocta et con el stendardo, et 

con lettere di bancho per levare uno quartere per vostra excellentia, io attendo ad 

sollicitare questo banchere, et subito mi partirò, et perchè li del 

signore Alberto sono entrati in Carpi, el governatore mi consiglia ch’io 

facta la via di Ferrara, et cuscì ieri sera scrisse a sua excellentioa 

e mandai un homo aposta, supplicando che mi facesse patente 

di sicurtà di passo, e perchè so che sua excellentia per più rispetti 

l’ho farà gratiosamente, questa sera mi partirò di qua et allogiarò a Sangnero in Casale, sopra la via 

dritta a 13 miglia 

di qua, e li aspectarò la dicta patente et andarò a Ferrara 

e partiromi per Mantua per quella via, sarà più dritta e sicura. 

Vostra Excellentia si metta ad ordine et non manchi ad se stessa. Ho 

scritto a Roma che sollecitino el quartere del Papa. Heri sera 

gionse qua messer Paulo Victorio che va con li 20 mila ducati de firentini 

et sono con esso li messi del Papa con li altri 20 mila si che non 

dubitate che non si mancharà de danari. Oh dio se me havessero 

creduto non saremo colti mal provvisti. Dio conservi vostra 

excellentia in la qual mi racomando humilmente et puotrà quella mandare 

ad incontrarmi qualcuno per guida e scorta se cuscì li pare 

Da Bologna a li 3 de septembre 1523 

Di vostra excellentia illustrissima 

servitore deditissimo 

Paulo Jovio phisico 
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ASMN, AG, b. 1150, cc. 201-202 
 
1523 settembre 18  Bologna 

illustrissima et excellentissima unica signora mia colendissima post debitam genuflexionem... 

sperava presentialmente al presente de venerar vostra illustre signoria, ma tante occurrentie et 

perturbatione, che insieme sono  occorse me hanno remosso dal mio honestissimo proposito, et 

precipue, che qua in Bologna non se sta senza qualche suspecto non tanto per la morte del summo 

pontefice, quanto per esser sta morto el magnifico cavalier mio, Virgilio Gidelero, unde per li dicti 

respecti et per consilio dell’illustrissimo et excellentissimo signor mio signor Hercule m’è parso de 

restar et aspectar de venir a tempo più oportuno, unde vostra excellentia me haverà, ut spero, 

excusato se presentialiter non sono da quella como existimo era el suo et mio desiderio. 

Acadendo che una dama Barbara qui condotta da messer Pietro Zoan mio fratello za trei anni se 

maritete, ala qual ge ho sborsato in decto tempo ducati novecento, zoè ducati 900, et per conto de 

sua dote ge resto anchora ducati 100, li quali infallanter a questo zugno aut luio proximo futuro ge 

saranno dati per doverli scoder dal magnifico et reverendissimo messer Hieronimo Gabloneta per 

haver comprato la casa de li heredi del prefato mio fratello. Hor dicta donna Barbara vol a tuti li 

partiti da questi suoi filioli al presente questi cento ducati, et non ge sono, unde illustrissima signora 

mia fina a qua io per lor ho sborsato più de cinquecento ducati, et za quasi trei anni ge fazo le spese, 

et li vesti cum una massara, et per questo pocho tempo ge volio  pagare el suo interesse et più, et 

pur dicta donna Barbara vol al tuto questi dinari, non como matre ma como devoratrice de la vita et 

de li beni de proprii fioli. Pertanto humiliter supplico a vostra excellentia volia per sua clementia 

obviare a tanta iniquitate che per altro, et cercha al tuto de meterli al fundo. In vero se io potesse ge 

li daria ne vedo modo de ritrovarli, et maxime in questa conditione de tempi, unde iterum humiliter 

supplico volia haver vostra illustre signoria pietate a questi povereti, et non è ne iniuria ne danno ad 

alcuno, anzi iustitia et utilitate ad esse. 

Non altro, humiliter me recommando a vostra illustre signoria. Non me parso in questo faticar lo 

illustre signor mio Hercule, confido ne la clementia de vostra Illustre Signoria. Ex Bononia XIII 

septembris 1523. 

Di vostra illustrissima et excellentissima signoria 

el devoto servo 

Pietro Pomponazzi 
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ASMn, AG, b. 1150, c. 162 
 
1523 gennaio 8     Bologna 

Illustrissima et excellentissima signora patrona mia observandissima. Hieri matina il signor mio fu 

a visitare monsignor archiepiscopo d’Avignone per rendergli il cambio della 

visita che lui gli fece non heri l’altro. Sua signoria non è anchor partita 

da qui et per quanto intendo non partirà sino dui o trei giorni. 

Heri il signor mio cominciò ad continuare gagliardemente il studio essendo 

passate tutte le feste ac vocationi. Fu alla lectione pubblica 

da maestro Petrino come dessigna di fare continuamente. Hoggi non vi è  

andato per essere stato il giorno del male nel qual pur si guarda  

di uscire di casa, maxime in questo aere, anchor che come ho 

scritto a vostra excellentia poco temi tal parosismo.[...] 

Humilissimo servitore Vincenzo De Preti 

 

e l’11 febbraio (c. 171) lo stesso De Preti rassicurava madama Isabella che il figlio migliorava di 

giorno in giorno e che “in nome de vostra signoria illustrissima ho fatto intendere quanto la mi ha 

fatto scrivere in exhortarlo ad osservare li consilii de maestro Petrino e de Medici maxime circa lo 

studio”.  
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8) 
 
ASMn, AG, b. 3279, cc. 38-41:Editto di Clemente  VIII sopra i libri proibiti70 
 
 
 
 
 

 
 

                                                 
70 Ippolito  Aldrobandini (1536-1605), con questo Papa venne redatta una nuova versione dell’indice Tridentino (1564, 
emanato dal Papa Pio IV e per impulso del cardinale Carlo Borromeo)che ripeteva la proibizione di stampare opere in 
volgare. La censura ecclesiastica ebbe pesanti conseguenze: le “espurgazioni” a volte stravolgevano il 
pensierodell’autore originario e i testi scientifici non conformi all’interpretazione aristotelico-scolastica erano 
considerati eretici. 
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9) La stirpe del buon governo, di Paolo Grillo, pp. 59-63 di Medioevo dossier. 
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10)  
ASMn, AG, b. 2573, c. 572 

Lettera di G. Calzoni al castellano. 

“1565 luglio 8. Signor Castellano mio signore. 

La maggior nuova che di presente va attrono in questa città è // di questi lupi che tuttavia vanno 

facendo del male // et pur gieri entrarono in un brolo da messer Luigi Ramo // ove era il suo puttino 

che giuocava con un vilanello // il qual vilanello assaltarono et ferirono a morte, lasciando // intatton 

il puttino di messer Luigi per gran sua buona sorte // basta che ne ha havuta una gran susta et se non 

erano così // presi a correr al romor de stridi che facevano que’ figlioli // restavano morti tutti due 

insieme senz’altro. Dice Sca= // tozzo che avrebbe il signor Cesare eccellentissimo liberato il 

mantovano // da questa maledittione se non si fosse inteso che sono frati // di San Domenico che si 

trasformano in lupi, onde il signor // Cesare non vuole entrar  ad imbrattarsi le mani del san= // gue 

loro per non cader in scomunica, et però bisognerebbe // scriver a Roma per ottener dal Papa ch’el 

Principe potesse // castigar i tristi, et particolarmente colui che condusse quella // giovane a casa di 

quel scarpolino, sì come scrisse a vostra signoria // . Esso Scartozzo dice che le trivolare di questi 

laghi si sono // secche, si come è avvenuto anca di infinite melonare // per la tempesta che le ha 

abruggiate, egli m’ha poi // mostrata una lettera che lo avisa come in Ongheria si // trovavano 

36mila cavalli turchi i quali erano scorsi // sin sotto Goritia mandando a fuogo et fiamme tutto // 

quel paese con guadagno appresso di 3000 anime, che // havevano buscate. Baiso con questo fine le 

mani // di vostra signoria et in buona gratia sua mi raccomando quanto più // posso. Di Mantova il 8 

de luglio 1565”. 

G. Calzoni 
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ASMN, AG, b. 2573, cc. 559-561 

Lettera dello stesso Calzoni, fra cui alla fine dice...”Scartozzo dice che li lupi sono entrati  nel 

seraglio, et che // quivi si pascono benissimo di creature a tal che il signor Cesare // eccellentissimo 

ha deliberato di andargli a combattere pur liberando quel // paese da così male bestie. Dicono queste 

vecchiette, che // sono lupi rei, cioè huomini che per incanti si trasformano // in lupi, et che hanno 

grandissimo diletto a pascersi come le // streghe del sangue humano, intendendo io che una // 

vecchia senza burle è ita ai frati di San Domenico // et ha accusati dui ortolani del The, affermando 

// = di haver loro veduti a ungersi d’un unguento, che subito // gli trasformò in lupi, et li traditori per 

quel ch’ella dice // andarono a levarli dui agneletti fuori d’una mandra // portandoli poscia alle case 

loro a magnarli in compagnia // delle lor donne, di sorte che per presta baia mi vien detto // che quei 

poverazzi sono in fastidio per esser stati chiamati // dal Inquisitore. Pensi mò’ vostra signoria se 

questa è bella burla o no // Desisero che vostra signoria mi conservi in questa sua, et però la mi // 

raccomando quanto più posso. Di Mantova il primo di luglio 1565” 

G. Calzoni 
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18-02-2010 
 
DE IMMORTALITATE ANIMAE 
 
Quest’opera, scritta dal filosofo Pomponazzi Pietro, rappresenta la sua parte “Aristotelica” più 

discussa e, per certi versi, molto intressante. 

Di formazione iniziale averroistica71, piano piano Pomponazzi supera quelle tesi e le mette in 

discussione per ritrovarne di nuove.  

Diceva che l’anima intellettiva dell’uomo si distingueva da quella sensitiva degli animali perchè era 

capace di conoscere l’universale e il soprasensibile. L’uomo poteva conoscere con le immagini che 

derivavano dai sensi, e strutturalmente non poteva fare a meno del corpo. Pertanto essa nasceva e 

moriva con il corpo dell’uomo. Tuttavia, sosteneva Pomponazzi, “essendo l’anima il più nobile 

degli esseri materiali e trovandosi essa al confine con quelli immateriali, -profuma d’immortalità, 

anche se non in assoluto-“. 

Se l’anima si considerava dal punto di vista della fede, sosteneva Pomponazzi, allora sicuramente 

era immortale, se invece si considerava l’anima razionalmente, era questa una verità non 

dimostrabile con la sicurezza della ragione. 

Pomponazzi riprendeva alcune idee socratiche e diceva che la vera felicità era riposta nella virtù 

medesima così come l’infelicità era riposta nel vizio. 

L’anima era considerata dal filosofo “divina” o “bestiale”, a secondo se confinava con azioni 

determinate da pure intelligenze o da opere bestiali. 

Pomponazzi aveva affinità con Pico della Mirandola quando disquisiva sull’uomo.  

Pico della Mirandola diceva che l’uomo poteva essere chiamato serpente o volpe per malizia, tigre   

per la crudeltà ecc... E non esiste nulla al mondo che in qualche modo non possa cedere la sua 

proprietà all'uomo. Onde non impropriamente l'uomo è chiamato Microcosmo, ossia piccolo 

mondo. E si capisce come ci sia stato chi ha detto esser l'uomo il più grande miracolo, 

raccogliendo egli in sé tutto il mondo, e potendo egli mutarsi in qualunque materia, essendogli data 

potestà di seguire quella naturale proprietà ch'egli preferisca. Giustamente dunque gli antichi 

composero quei loro apologhi per cui alcuni uomini sono fatti Dei, altri leoni, altri lupi, altri pesci, 

altri piante, altri sassi ecc., perché davvero ci sono stati sempre uomini che hanno adoperato il solo 

intelletto, altri invece le sole forze vegetative ecc. E coloro che prepongono i piaceri corporei alle 

                                                 
71 Averroè (Cordova 1126-Marrakesh 1198). Erede della filosofia islamica, è conosciuto nel mondo latino soprattutto 
come lettore e commentatore di Aristotele. 
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virtù, morali o intellettuali, si rendono più simili alle bestie che a Dio, e giustamente sono chiamati 

bestie insensate. Non dunque, per essere l'anima mortale, si debbono disprezzare le virtù e 

accarezzare i vizi, a meno che non si preferisca essere piuttosto bestia che uomo, e più, insensato 

che sensato e cosciente. 
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Trattato   sull’immortalità   dell’anima 
di Teresa Facchini 
 
L’anima ha attraversato in sé i millenni della propria storia razionale ed ha percorso le proprie 

passioni nella vita dell’organismo che ha assunto per sé. È arrivata fino a noi impetuosamente 

coinvolta nelle tragedie del coma, degli stati vegetativi, delle macchine presso di cui è trattenuta, e, 

nella musica del silenzio in cui è sommamente avvolta, è rivolta alla materia e si sostanzia in Dio. 

È complessa l’anima! Come l’universo in espansione. Trascina il proprio essere finito nell’Essere 

immortale di sé con atti, parole, gesti, ricerche che Vive in un tempo fuori di sé. 

Le parole sull’anima, che la filosofia nei secoli ci ha donato, rappresentano una sosta intellettiva 

rinfrescante nella lunga via sotto il sole che l’anima umana percorre già da millenni. 

Il filosofo mantovano Pietro Pomponazzi, commentatore della filosofia di Aristotele e “assertore” 

della mortalità dell’anima, nel 15 16 pubblicò un’opera dal titolo “Trattato sull’immortalità 

dell’anima”. 

In noi un immediato commento: “ meno male che era filosofo ! !“ 

L’opera di Pomponazzi non è una riflessione isolata, ma costituisce un ampio dibattito sull’anima 

che ha coinvolto grandi pensatori, tra i quali Platone, Aristotele, Tommaso D’Aquino, Averroè. 

Perché Pomponazzi _ filosofo _ commenta le opere del filosofo Aristotele? 

Perché la trattazione sull’anima di Aristotele, avendo un’impostazione discorsiva logica, risultava 

correttamente proposta, anche se l’adesione emotiva ai risultati della ricerca era ancora ben lontana 

dall’essere una realtà accolta con una convinta fede nel potere della ragione.  

Interrogarsi sull’anima umana significa per Pomponazzi, così come per Platone, interrogarsi sulla 

sua collocazione nell’ordine del mondo e sulla relazione tra microcosmo e macrocosmo. 

L’anima è in una situazione di medietà tra il materiale e lo spirituale, tra le Intelligenze e la materia. 

Pomponazzi elabora uno schema di 6 interpretazioni, che, nella discussione, si ridurranno a 4.  

                                                  Il “Trattato” 

 si presenta con un andamento polemico, anche se la sua struttura è quella della 

 ‘ quaestio ‘ universitaria: posizione del problema, rassegna e discussione delle diverse 

interpretazioni, formulazione della propria opinione, considerazioni sulle possibili obiezioni e loro 

soluzioni, conclusioni.  
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 È strutturato in 15 capitoli: 

I e II: è posta la questione   

III e IV: critica ad Averroè  

V e VI: critica a Platone 

VII e VIII: critica a San Tommaso   

IX, X, XI, XII: posizione di Pomponazzi e i suoi rapporti con l’alessandrismo  

XIII e XIV: la fondazione della morale   

XV: Pomponazzi credente o miscredente? 

 
Che cosa ha scritto Aristotele sull’anima ?                                Il commento di Pomponazzi   
         ARISTOTELE     Stagira   384 – 322  a.C            POMPONAZZI   Mantova    1462 - 1525 
                 “ Dell’anima “ 
(I,1 402 a, 5-25)> Sembra che la conoscenza 
dell’anima molto contribuisca alla verità in 
generale e specialmente allo studio della natura, 
perché l’anima è come il principio degli esseri 
viventi. Noi ci proponiamo di considerarne la 
natura e cioè l’essenza e quante proprietà le 
appartengano: di queste, alcune par che siano 
attributi propri dell’anima, altre, invece, che per 
tramite suo appartengano anche ai viventi. Ma è 
difficilissimo da ogni parte e sotto ogni punto di 
vista raggiungere una qualche certezza intorno 
ad essa. 
Dapprima è necessario determinare a quale genere 
appartiene e che cos’è, cioè se è una cosa 
particolare e cioè una sostanza o un’altra delle 
categorie che abbiamo distinto: poi se è tra le cose 
in potenza (cioè che deve realizzarsi, è ancora in 
divenire) o piuttosto un’entelechia (cioè che ha 
raggiunto un suo compimento, un suo fine ). 
(I,1,402 b,10-25)> Se poi non ci sono molte anime 
ma solo molte parti nella stessa anima, bisogna 
cercare se si deve prendere in esame l’anima 
intera prima delle parti . È difficile anche 
determinare di queste quali siano naturalmente 
distinte le une dalle altre e se convenga 
esaminare prima le parti o le loro funzioni, per 
esempio l’intendere o l’intelletto, il sentire o la 
facoltà sensitiva e così per le altre.( I,1,403 a 5-
30) > Un dubbio si presenta pure riguardo alle 
affezioni dell’anima, se cioè sono tutte comuni 
anche al soggetto che la possiede o ve n’è 
qualcuna propria dell’anima stessa. Risolverlo è 

“Trattato sull’immortalità dell’anima” 
 ( Edizione a cura di Vittoria Perrone Compagni. 
Editore Leo S. Olschki, 1999,   Città di castello 
(PG) )  
  
 
(cap.I) > L’uomo possiede una natura non 
semplice, bensì molteplice, non certa, bensì 
indeterminata e occupa un luogo intermedio tra gli 
esseri mortali e quelli immortali. È del resto facile 
verificarlo se si prendono in esame le operazioni 
proprie della sua essenza, perché è grazie ad esse 
che le essenze si fanno conoscere. L’uomo svolge 
funzioni proprie dell’anima vegetativa e sensitiva, 
che non possono esplicarsi senza uno strumento 
corporeo e caduco: per questo motivo l’uomo 
accoglie la mortalità. 
Dall’altra parte, l’uomo pensa e vuole e queste 
operazioni sono svolte senza strumento corporeo: 
ora, tali operazioni dimostrano separabilità e 
immaterialità e queste, a loro volta, l’immortalità. 
L’uomo racchiude 3 anime: la vegetativa, la 
sensitiva e l’intellettiva e reclama per sé una 
natura indeterminata. 
 (cap.IX) > Noi affermiamo che l’anima è 
propriamente e per sua natura mortale, mentre per 
un certo aspetto e impropriamente è immortale. 
(IX, 32) Tra i 2 estremi – cioè, non aver bisogno 
del corpo né come soggetto né come oggetto e 
aver bisogno del corpo sia come soggetto sia come 
oggetto – c’è un livello intermedio, che non è 
totalmente astratto dalla materia né vi è totalmente 
immerso. Questo grado intermedio non ha bisogno 
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necessario, per quanto non facile. Nella maggior 
parte dei casi, si vede che l’anima non ne riceve 
né ne produce alcuna senza il corpo: tali la 
collera, l’audacia, il desiderio, in una parola la 
sensazione. Per eccellenza proprio dell’anima 
sembra il pensare: ma se anche il pensare è una 
specie di immaginazione o non si ha senza 
l’immaginazione, ne segue che neppure esso 
esisterà indipendentemente dal corpo. 
Se dunque c’è un’operazione o passione 
propria dell’anima, l’anima potrà esistere allo 
stato separato, ma se non ce n’è nessuna ………  
Ora, anche le affezioni dell’anima par che siano 
tutte congiunte con un corpo: il coraggio, la 
dolcezza, il timore, la misericordia, l’audacia, la 
gioia, l’amore, l’odio, perché, quando si 
producono, il corpo subisce una modificazione. È 
chiaro che le passioni sono forme calate nella 
materia. Per questo motivo spetta al fisico 
l’investigazione dell’anima. (I,5, 411 a, 25-30  411 
b, 5-15 ) > Proprio dell’anima è il conoscere, il 
sentire, l’opinare e ancora il bramare, il volere e i 
desideri: è grazie all’anima che gli animali si 
muovono localmente e lo stesso vale per la 
crescita, la maturità e la decrescita: deve essere 
allora attribuito all’anima intera ciascuno di questi 
stati ?  E cioè con tutta l’anima pensiamo, 
sentiamo, ci muoviamo, facciamo e subiamo 
ogni altra cosa ovvero con parti differenti 
realizziamo cose differenti ? E la vita, poi, 
risiede in una di queste parti, e in una sola, o in 
più o in tutte, ovvero ha un’altra causa ? 
(II,1, 412 a 5-25)> C’è un genere di cose esistenti 
che chiamiamo sostanza. La sostanza è, in un 
primo senso, la materia e cioè quel che non è, per 
se stesso, una cosa determinata; in un secondo, è 
la figura e la forma, secondo la quale la materia è 
già detta questa cosa determinata; in un terzo, poi, 
è il composto di materia e forma. La materia è 
potenza, la forma entelechia. L’entelechia si 
intende in 2 modi, come scienza e come esercizio 
della scienza. Ora, nello stesso individuo,  il 
possesso della scienza è anteriore per origine 
all’esercizio: quindi l’anima  è l’entelechia prima 
di un corpo naturale che ha la vita in potenza – 
tale è il corpo munito di organi. 
(I,1,413 a 5-7) > Dunque che non sia separabile 
dal corpo l’anima – o alcune sue parti, se è per 

del corpo come soggetto, ma ne ha bisogno come 
oggetto. E questo è l’intelletto umano, che tutti i 
filosofi antichi e moderni collocarono in 
posizione mediana tra le forme astratte e quelle 
no astratte – cioè  TRA LE INTELLIGENZE  e il 
LIVELLO SENSITIVO – inferiore alle 
Intelligenze e superiore alle anime sensitive. 
L’anima umana non ha bisogno dell’organo 
come soggetto, ma come oggetto. Le Intelligenze 
nel loro pensare e desiderare non hanno bisogno 
del corpo; ma in quanto portano all’atto e 
muovono i corpi celesti, sotto questo rispetto sono 
anime e sono atto di un corpo fisico organico. La 
stella, infatti, è un organo del cielo ( come  dice 
Aristotele nel II libro Del Cielo e nel testo 48 del 
XII libro della Metafisica ). Perciò le Intelligenze 
portano all’atto un corpo fisico organico e per 
questo aspetto hanno bisogno del corpo come 
oggetto; peraltro, in questo attuare e muovere non 
ricevono niente dal corpo, ma soltanto danno ad 
esso. Invece l’anima sensitiva è atto di un corpo 
fisico  organico in senso assoluto, perché ha 
bisogno del corpo sia come soggetto – infatti 
esplica la sua attività solo in un organo _  sia come 
oggetto.  
L’anima intermedia, invece, cioè l’intelletto 
umano, in nessuna delle sue attività si distacca 
totalmente dal corpo, né totalmente vi è immersa; 
perciò non avrà bisogno del corpo come soggetto, 
ma come oggetto. Non essere nell’organo, oppure 
non aver bisogno di esso soggettivamente, 
significa non essere nel corpo oppure esserci in 
modo non quantitativo. Le Intelligenze, in quanto 
Intelligenze, non sono anime, perché come tali 
non dipendono in nessun modo dal corpo, ma sono 
anime in quanto muovono i corpi celesti; 
l’intelletto umano, invece, è atto del corpo 
organico in tutte le sue attività, perché dipende 
sempre dal corpo come oggetto. 
Si deve ora esprimere sotto forma di sillogismo 
la conclusione principale cui si voleva giungere, 
cioè che l’anima umana è per sua natura 
materiale e, per un certo aspetto immateriale. 
 Il sillogismo (qualunque argomento deduttivo in 
cui una conclusione è inferita da 2 premesse ) è 
formulato in questi termini: 
-- l’intelletto umano è immateriale e materiale; 
-- esso però non partecipa delle 2 nature in eguali 
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natura divisibile _ non v’è dubbio: in realtà ci 
sono alcune parti dell’anima la cui entelechia è 
quella degli organi corrispondenti. 
(II, 2, 413 a 20-30,  413 b 5-25) > E poiché  ‘ 
vivere  ‘ si dice in molte accezioni, noi 
affermiamo che vive il soggetto in cui si trova una 
sola di queste facoltà e cioè l’intelletto, il senso, il 
movimento e la quiete nel luogo, e, ancora,il 
movimento per la nutrizione, il deperimento e 
l’accrescimento. Per questo si pensa 
comunemente che anche tutte le piante vivano, 
giacché, come appare, possiedono in se stesse una 
forza e un principio tale per cui crescono e 
decrescono in opposte direzioni. 
Riguardo all’intelletto e alla facoltà speculativa 
la cosa non è ancora chiara: sembra però che 
sia un genere d’anima diverso e che esso solo 
possa essere separato, come l’eterno dal 
corruttibile. 
( II,3,414 29-32  414 b, 1-32 ) > ‘ facoltà ‘ 
abbiamo detto il potere di nutrirsi, di appetire, di 
sentire, di muoversi nel luogo, di pensare. C’è 
nelle piante la sola facoltà nutritiva, in altri esseri 
questa e la sensitiva: e se c’è la sensitiva, c’è 
anche l’appetitiva, giacché nell’appetito rientrano 
il desiderio, l’impetuosità, la volontà.  (II,3,415 a 
1-5) > Di conseguenza, bisogna cercare qual è 
l’anima di ciascuno, quale della pianta, quale 
dell’uomo o dell’animale.  (II,4,415 a 24-26,  415 
b 9-25) > L’anima nutritiva appartiene anche 
agli altri esseri ed è la prima e la più comune 
facoltà dell’anima, per la quale compete la vita 
a tutti.  
L’anima è causa e principio del corpo vivente. È 
l’origine del movimento, il fine per cui, ed è causa 
in quanto sostanza formale dei corpi animati. Pure 
in quanto fine l’anima è causa. Anche 
l’alterazione e l’accrescimento dipendono 
dall’anima. 
(III, 3-4, 429 a 10-29,    429 b  5-6 ) > Riguardo 
alla parte dell’anima con la quale l’anima conosce 
e pensa, bisogna considerare qual è il suo carattere 
distintivo e in che modo il pensiero si forma. Se, 
infatti, il pensare è come il sentire, consisterà o in 
una passione da parte dell’intelligibile o in altro di 
simile. Per ciò tale parte di anima deve essere 
impassiva, ma recettiva della forma e in potenza 
tale qual è la forma e tuttavia non identica alla 

proporzioni e non è più immateriale che materiale; 
--dunque esso è più materiale che immateriale: e 
così sarà per sua natura materiale e per un certo 
aspetto immateriale. 
Appartiene per essenza all’intelletto il pensare 
grazie ad immagini sensibili, in quanto è atto di 
un corpo fisico organico e perciò in ogni sua 
attività ha bisogno di un organo; ma ciò che pensa 
secondo queste modalità, necessariamente è 
inseparabile dal corpo; dunque l’intelletto umano 
è mortale.  
Aristotele non ha ammesso nessuna Intelligenza 
senza un corpo, poiché nel XII libro della 
Metafisica ammette un numero di Intelligenze pari 
al numero delle sfere; perciò gli sarebbe stato 
ancor meno possibile ammettere l’intelletto umano 
senza il corpo, visto che esso è assai meno astratto 
di quanto lo sia l’Intelligenza. Però, per la sua 
posizione mediana tra ciò che è assolutamente 
astratto e ciò che è immerso nella materia, essa 
partecipa in un certo qual modo dell’immortalità. 
L’intelletto umano, abbisognando del corpo come 
oggetto, non può conoscere l’universale in senso 
assoluto, ma sempre contempla l’universale nel 
singolare, come ciascuno di noi può constatare in 
se stesso: infatti, in tutti gli atti conoscitivi, per 
quanto astratti possano essere, ciascuno si forma 
una qualche rappresentazione corporale. 
Ipotesi contrarie alla ragione ed estranee ad 
Aristotele sono quelle dei sostenitori 
dell’immortalità dell’anima umana . Secondo 
queste ipotesi, l’anima sarebbe sussistente di per 
sé  per il fatto di essere di natura immateriale e 
potrebbe operare senza il corpo. 
 Questa modalità dell’anima di essere in 
separazione ( e che ora eserciti le funzioni 
sensitive e vegetative, ora ,invece, le abbandoni; 
che pensi in un modo quando è congiunta al 
corpo, in un altro quando ne è separata; che per 
brevissimo tempo sia congiunta ad esso, per un 
tempo infinito ne sia separata; che essa abbia 
cominciato ad esistere e che non finirà mai, ora 
vestendosi di un corpo, ora spogliandosene; e 
quando si separa dal corpo cessa di essere 
attualmente l’atto del corpo: perciò o non sarà in 
nessun luogo oppure, 
se è da qualche parte, come ci è arrivata ?)  
non è comprovata da nessun ragionamento e da 
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forma e, come la facoltà sensitiva si comporta 
rispetto ai sensibili, così l’intelletto deve 
comportarsi rispetto agli intelligibili. Di qui è 
necessario che l’intelletto, poiché pensa tutte le 
cose, sia non mescolato, per dominare e cioè per 
conoscere, perché se manifesta la propria forma 
vicino a una forma altrui, le fa ostacolo e 
l’intercetterà: di conseguenza non avrà altra natura 
se non questa di essere in potenza. Pertanto 
quella parte di anima che chiamiamo intelletto 
( e dico intelletto ciò per cui l’anima pensa e 
concepisce ) non è in atto nessuna delle cose 
prima di pensarle. Perciò non è ragionevole che 
sia mescolato al corpo, perché in tal caso 
assumerebbe qualità determinate, freddo e caldo, e 
avrebbe un organo al pari della facoltà sensitiva – 
e invece non ne ha nessuno. Hanno ragione 
quindi quelli che sostengono che l’anima è il 
luogo delle forme, solo che non l’anima intera è 
tale, ma l’intellettiva e che non si tratta di 
forme in atto, ma in potenza. (III, 7, 431 b 17-19 
) > Così pure gli oggetti matematici, sebbene non 
siano separati dalla materia, li pensa come se siano 
separati. In generale, l’intelletto, quando è in atto, 
è i suoi oggetti. (III, 8, 431 b 20-24) > Ora, 
ricapitolando quanto si è detto sull’anima, diciamo 
di nuovo che l’anima 
È in qualche maniera tutte le cose. In realtà le 
cose sono sensibili o intelligibili e la scienza è in 
certo modo gli oggetti del sapere, la sensazione gli 
oggetti del senso. 

nessuna esperienza, ma è supposta in modo del 
tutto arbitrario. 
Sembra più conforme a ragione che l’anima 
umana, pur essendo la più alta e la più perfetta 
delle forme materiali, sia veramente ciò grazie a 
cui qualcosa è una sostanza determinata e che in 
nessun modo essa stessa sia veramente una 
sostanza determinata. Perciò realmente essa è una 
forma che comincia ad essere e che finisce di 
essere contemporaneamente al corpo e in nessun 
modo può operare o essere senza di esso e ha un 
unico modo di essere e di operare. Essa poi 
esercita funzioni organiche e in sé materiali, cioè 
le funzioni sensitive e vegetative; tuttavia, essendo 
la più nobile delle forme materiali e trovandosi al 
confine con quelle immateriali, ha un qualche 
odore di immaterialità, ma non per sua natura; per 
cui ha l’intelletto e la volontà, grazie a cui 
somiglia agli dei – ma in modo piuttosto 
imperfetto e improprio, perché gli dei sono 
totalmente astratti dalla materia, mentre essa è 
sempre congiunta alla materia, dato che conosce 
sempre insieme all’immagine sensibile, allo 
spazio, al tempo,al discorso, all’oscurità. Perciò in 
noi intelletto e volontà non sono genuinamente 
immateriali, ma solo per un certo aspetto e in 
modo parziale. Sarebbe, quindi, più giusto parlare 
di ‘ragione’  piuttosto che di ‘intelletto’: infatti 
non è intelletto, per così dire, ma una traccia e 
un’ombra di intelletto. 
 
 

�
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                      AVERROE’ 
 
AVERROE’ – IBN RUSHD  
AL-HAFID  _  
Cordova 1126 – 1198  il 
filosofo arabo più conosciuto  
in Occidente (le sue opere 
furono tradotte in latino) fu 
al centro di dispute, ma 
trasmise un’ampia 
problematica metafisica. 
 
Interprete di Aristotele: 
l’anima immortale è unica di 
numero e quella mortale 
moltiplicata. 

POMPONAZZI  “Trattato sull’immortalità dell’anima”     (cap.III)  
Averroè sostiene che: 
__l’anima intellettiva è realmente distinta dall’anima corruttibile 
__ l’anima intellettiva è una di numero in tutti gli uomini 
__ l’anima mortale è moltiplicata. 
Per Averroè, Aristotele dimostra in senso assoluto che l’intelletto possibile 
 (cioè l’intelletto in potenza) è immisto e immateriale – e perciò eterno –  
Constata che nelle sue funzioni, l’anima vegetativo – sensitiva necessariamente  
richiede un organo corporeo; perciò conclude che quest’anima è per sua natura  
mortale. Poiché non è possibile che una stessa sostanza sia in sé e in senso assoluto 
mortale e immortale, sostiene  che l’anima immortale è realmente distinta da  
quella mortale. 
                            �  
                            �  
                            �  
                   C o n f u t a z i o n e 

                                                                           �  
                                           Tale interpretazione è estranea ad Aristotele  

L’anima intellettiva, così concepita, o possiede una qualche operazione del tutto indipendente dal 

corpo sia come soggetto sia come oggetto, oppure non ne possiede nessuna. Questa seconda 

alternativa non può essere ammessa perché contraddirebbe alla ragione e allo stesso Averroè. Per 

Averroè l’intelletto ha una qualche operazione del tutto indipendente dal corpo. Per Aristotele in 

nessun modo l’intelletto umano possiede un’operazione del tutto indipendente dal corpo. Sembra 

ridicolo affermare che l’anima intellettiva , che è potenza numericamente una, abbia due modalità 

di pensare, cioè una dipendente dal corpo e un’altra indipendente; infatti così sembrerebbe avere 

due modi di essere. È vero che l’Intelligenza, che è sia intelletto sia anima e non ha bisogno del 

corpo nel pensare, ne ha però bisogno nel muovere: ma muovere localmente e pensare sono 

operazioni molto diverse. Nell’anima, invece, si ammetterebbero due intellezioni, una delle quali 

dipendente dal corpo e l’altra per sua natura indipendente da esso: e questo non sembra in accordo 

con la ragione, dato che per una singola operazione rispetto ad un unico e identico oggetto non 

sembra poterci essere che un unico modo di operare. Inoltre: sembra inutile e incredibile che ciò che 

è numericamente uno abbia contemporaneamente operazioni pressoché infinite rispetto allo stesso 

oggetto; però proprio questa sarebbe la conseguenza se si ammette la replica degli averroismi, 

perché quell’unico intelletto penserebbe DIO  nell’intellezione eterna e, nell’intellezione nuova, 

avrebbe tante intellezioni di DIO quanti sono gli uomini che pensano DIO.  

�
�
�
�
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1° -  La I proposizione è chiara sia perché non possono esserci nello stesso soggetto più forme 

sostanziali, sia perché l’essenza che sente e pensa appare la stessa, sia, infine, perché nei mortali il 

sensitivo è contenuto nell’intellettivo. 

2°  La II proposizione può essere dimostrata con svariate argomentazioni. Aristotele sostiene che 

l’intelletto è separato e che esso non è atto di nessun corpo, ed anche dove tratta dell’intelletto agente 

(in atto), afferma che l’intelletto agente è propriamente immateriale. Che poi quest’anima sia per un 

certo aspetto mortale, si può provare attraverso 2 argomentazioni. Anzitutto: questa anima 

intellettiva è anche vegetativa e sensitiva; ma il sensitivo e il vegetativo, una volta separati 

dall’intellettivo, sono corruttibili; perciò l’intellettivo non è mortale per natura, ma per il fatto che 

contiene una funzione che presa da sola è mortale. 

3° La III proposizione appare evidente in base alla definizione comune dell’anima, dato che essa è 

‘atto di un corpo fisico’ ed è il principio grazie a cui pensiamo. 

4° La IV proposizione è conseguenza della III. Infatti, se l’anima intellettiva è la forma grazie alla 

quale l’uomo è uomo, qualora fosse unica in tutti gli uomini, tutti avrebbero un identico essere ed un 

identico operare. 

5° La V proposizione. Che essa non sia prodotta per generazione, appare evidente da questo: ciò che 

è prodotto per generazione è materiale e caduco, ma l’anima è immateriale e incorruttibile. È poi 

evidente che essa è prodotta soltanto da Dio proprio perché, se non è fatta per generazione, deve 

esserlo per creazione. È chiaro che permane dopo la morte del corpo, visto che è immortale; e questo 

risulta anche dall’affermazione di Aristotele nel XII libro della Metafisica, poiché dice che niente 

impedisce che l’intelletto permanga dopo la morte. 
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 C  O  M  M  E  N  T  O     (cap.VIII) 
Non nutro il minimo dubbio sulla verità di questa posizione, perché essa è sancita dalla Scrittura 
canonica, che ci è data da Dio e che perciò deve essere anteposta a qualunque ragionamento ed esperienza 
umana. 
Ciò che invece io mi domando è se queste affermazioni non oltrepassino i limiti della ragione naturale, 
al punto da presupporre invece un qualche dato creduto per fede o rivelato, e se siano davvero conformi 
alle parole di Aristotele, come proprio il divino Tommaso dichiara. In verità, l’autorevolezza di un così 
grande dottore, non solo come teologo, ma anche come interprete di Aristotele, è per me fuori discussione e 
perciò non oserei affermare qualcosa contro di lui: quello che dirò sarà invece proposto solo come dubbio 
e non come asserzione.  
La natura procede o in un solo modo oppure in più modi; ma quando procede in più modi, procede 
comunque in modo ordinato. Però  tra finito e infinito non c’è ordine né proporzione: perciò, se per un tempo 
finito l’anima è congiunta al corpo, mentre per un tempo infinito ne è separata, non sussisterà l’ordine della 
natura. 
C   o   n   c   l   u   s   i   o   n   e             f   i   n   a   l   e              (cap. XV) 
La questione dell’immortalità dell’anima costituisce un problema neutro, come  quella dell’eternità del 
mondo. Mi sembra infatti che non sia possibile addurre nessuna argomentazione naturale che dimostri 
apoditticamente l’immortalità dell’anima e che renda meno argomentabile la sua mortalità. Affermeremo 
pertanto, come fa Platone nel I  libro delle Leggi, che soltanto a Dio compete il rendere certi di qualcosa, 
quando molti sono incerti; e visto che uomini tanto illustri sono discordi tra loro, ritengo che questo 
argomento possa esser reso certo soltanto da DIO. 
D’altra parte non sembra conveniente né utile che l’uomo manchi di questa certezza. Se infatti dubitasse su 
questo punto, egli agirebbe nell’incertezza e senza alcun fine, dal momento che, se il fine è ignoto, 
necessariamente sono ignote anche le azioni che permettono di raggiungerlo; per cui, se l’anima è immortale, 
si devono disistimare i valori terreni e perseguire quelli eterni; qualora invece sia mortale, si deve agire nel 
modo opposto. Ma se cose diverse dall’uomo hanno propri fini determinati, quanto più deve averlo l’uomo, 
visto che è il più perfetto dei mortali. 
Che l’anima sia immortale è però un articolo di fede; dunque l’immortalità dell’anima deve essere dimostrata 
in base agli strumenti peculiari della fede; ogni altra argomentazione razionale è invece estranea e si fonda su 
uno strumento che non può dimostrare ciò che ci si propone di provare. 
Questo è ciò che ritenevo di dover dire su questo argomento, sottomettendomi però sempre alla Sede 
Apostolica in questo e negli altri argomenti. 
  
Io, Pietro, figlio di Giovanni Nicola Pomponazzi da Mantova, ho posto fine a questo trattato il giorno 24 
settembre 1516. 
 
In Bologna, nel quarto anno del pontificato di Leone X. In lode della indivisibile Trinità ecc.	
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Esempio che servirà agli studenti per la composizione da scrivere sugli argomenti trattati: 
 

Pietro Pomponazzi e la sua principale opera “L’Immortalità dell’anima”. 
 
Pietro Pomponazzi, da Bologna, il 2 maggio 1525 inviò un saluto al magnifico patrizio veneto 

Marcantonio Flavio Contarini: “ Carissimo amico. Speravo proprio, nobile Contarini, di poter 

venire a Venezia ma, mentre mi apprestavo a partire, fui colpito all’improvviso da un malore. 

Mi misi a letto e feci chiamare il medico dal mio servitore Arturo.  

Il medico arrivò subito, mi visitò a lungo e mi diagnosticò una malattia grave e delicata da 

curare, che a tutt’oggi mi tomenta assai. 

In tutto il periodo della mia convalescenza numerosi allievi e amici mi visitarono giornalmente. 

La loro presenza contribuì ad alleviarmi i dolori che mi torturavano lentamente. Spesso mi 

trovai con loro a parlare in profondità sul tema dell’immortalità dell’anima. Io avevo già scritto 

un trattato filosofico su questo argomento, per questo gli studenti apprezzavano la discussione 

sul tema. Con loro ho potuto rivedere alcuni passaggi importanti, ad esempio ho rivistato alcune 

considerazioni: 

1 – L’anima: c’è una contraddizione con l’esperienza.  Io stesso sperimento ogni giorno il 

mio tormento fisico. Questa è un’attività dell’anima sensitiva; ma, sempre io che soffro, 

cerco dei rimedi medici per curare le mie sofferenze, e questo può avvenire solamente 

perchè ho un intelletto. 

Se però l’essenza con cui sento fosse diversa da quella con cui penso, come può verificarsi 

che io che sento sono ugualmente io che penso? 

2 – Mi chiedo: se il sensitivo si rapporta all’intellettivo allora il sensitivo non sarà qualcosa 

di distinto dall’intellettivo? 

3 - Ancora, è possibile confutare la supposizione che nell’uomo ci sia una distinzione reale 

tra intelletivo e sensitivo? Nell’uomo sono la stessa cosa? 

4 -  Propongo il pensiero se si può sostenere l’interpretazione che l’immortale si trova 

nell’uomo assolutamente, mentre il mortale solo in parte? 

5 - Chiamo in supporto la tesi del divino Tommaso che sostiene: 

I – Nell’uomo l’intellettivo e il sensitivo sono realmente la stessa cosa. 

II – Questa identità è propriamente e per sua natura immortale, ma per un certo 

aspetto mortale. 

III – Un’anima così concepita è veramente la forma dell’uomo e non ne è soltanto il 

motore. 
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IV – Quest’anima è distinta secondo il numero degli uomini. 

V – Quest’anima comincia ad essere con il corpo, ma viene da fuori ed è prodotta 

soltanto da Dio, non per generazione, bensì per creazione; essa però non cessa di 

essere con il corpo, ma è perpetua nel futuro. 

6 – Deduco che, non aver bisogno del corpo come soggetto, implica necessariamente essere 

una potenza immateriale. L’intelletto è immateriale e perciò ha una qualche operazione del 

tutto indipendente. Accade però che esso abbia anche un’operazione dipendente 

dall’oggetto, in aggiunta a quella dipendente. 

7 – Considero che l’intelletto ha bisogno dell’immagine sensibile in ogni sua operazione, 

quindi deduco che esso è inseparabile dal corpo. Infatti Averroè sostiene che questo è 

possibile solo perchè è organico soggettivamente. 

8 – Penso quindi che l’intelletto non può essere senza immaginazione. Averroè sostiene che 

l’intelletto possiede qualche qualità indipendente dal corpo, ma è necessario individuare la 

felicità umana nell’unione dell’intelletto con il corpo. 

9 – Mi chiedo se l’anima rimanda alla felicità? 

10 -  Ancora Averroè mi aiuta a riapondere dicendo: unico intelletto che pensa Dio 

nell’intellezione nuova avrebbe tante intellezioni di Dio quanti sono gli uomini che pensano 

Dio. 

Ah amico carissimo, come sono stanco! Questi pensieri mi tolgono il sonno, non posso dormire se 

prima non avrò chiarito dentro me cosa sarà di me! 

Spero tanto di rimettermi presto e di raggiungere Venezia, la vostra bella città piena di sole e di 

mare. A presto e se potete, rispondetemi, mi lusinga il vostro pensiero”. 

Pietro Pomponazzi morì poco dopo, il 18 maggio 1525. 
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Lavoro degli studenti e commento finale 
A. 
Autori: Malavasi-Ancellotti-Truzzi 
Verbale di un processo datato 10 ottobre 1562. 
 
Presiede la seduta conclusiva del processo l’Eccellenza e Magnificenza il signor cardinale Ercole 
Gonzaga, figlio dell’Illustrissima e Reverendissima signora marchesa di Mantova, Isabella d’Este. 
 
Ordine del giorno: 
Celebrazione del processo tra il curato reverendo arciprete Renuccio da Goito e la signora 
Gioacchina di Marmirolo, accusata di eresia e di stregoneria. 
Trascrive l’interrogatorio il segretario Giulio Cesare Tridapali. 
 
Terza e definitiva seduta 
Renuccio da Goito: Accuso per la terza volta questa donna di eresia e di stregoneria 
Cardinale Ercole Gonzaga: Quali sono le prove che determinano e spiegano le sue accuse? 
 
Renuccio da Goito: Sono queste: la qui presente signora Giocchina vive sola dopo essere rimasta 
vedova di Annibale Beccaguto. La maggior parte del tempo lo passa rinchiusa dentro la sua casa 
che si trova vicino al bosco della Fontana. La sera, invece, esce appena il sole se ne va e si dirige 
nel bosco per raccogliere erbe e sassi. Questa sua abitudine può essere confermata da molti 
testimoni che sono qui in aula. 
 
Cardinale Ercole Gonzaga: Apprendo quanto dite e se sarà necessario farò testimoniare anche le 
persone che sono qui presenti. Ora, però, continui nel suo racconto. 
Renuccio da Goito: La qui presente Gioacchina raccoglie tutte le erbe possibili per farne intrugli 
che prepara a casa. Talvolta si notano strani fumi uscire dalle finestre della sua abitazione, 
accompagnati da odori nauseabondi e acri che rendono l’aria difficile da respirare e che fanno 
tossire i bambini e abbaiare i cani. Da qualche tempo a questa parte si sono verificate morti strane di 
animali, cani, galline, gatti e anche di due cavalli. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Pensa quindi che le morti degli animali siano dovute ai fumi di natura 
velenosi? 
Renuccio da Goito: Certamente, perchè tutte le volte che escono questi fumi dalla sua finestra 
muoiono gli animali. Le erbe velenose le raccoglie anche presso i campi incolti che circondano la 
sua casa e che sono spesso pascolati dagli animali. Ieri, messer Cesare Pendaglia, medico del suo 
paese, ha controllato alcune erbe e funghi che crescono fra le sterpaglie dei campi e le ha trovate 
velenose. Per questo pensiamo che lei sia la causa di tante morti. 
Cardinale Ercole Gonzaga: ...Bene Bene...E riguardo all’eresia, cosa mi dite? 
Renuccio da Goito: Le prove sono lampanti. La notte si sentono strane urla provenienti dalla sua 
abitazione, frasi incomprensibili farfugliate a qualcuno, forse formule magiche...Lei, proprio quella 
lì, non nega di parlare con i defunti dopo la morte di suo marito. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Ella è cristiana? 
Renuccio da Goito: Fino a pochi anni fa ella partecipava alle celebrazioni eucaristiche presso la 
piccola chiesa del nostro paese, era devota, non cessava mai di segnarsi con l’ acqua Santa e di fare 
le giuste riverenze al crocefisso. Ora, però, non viene più in chiesa. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Da quanto tempo manca? 
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Renuccio da Goito: Praticamente dalla morte del marito, perchè dice che la sua anima è posseduta 
dal demonio. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Le richieste dell’accusa in conclusione quali sono? 
Renuccio da Goito: La pena che si infligge a chi pratica la stregoneria ed è considerato eretico: il 
rogo. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Bene, ora la corte sentirà la testimonianza della donna, poi si ritirerà a 
decidere. Portatela qui... 
Come vi chiamate? 
Gioachina: Mi chiamo Gioachina di Marmirolo e sono vedova Beccaguto. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Siete accusata di eresia e di stregoneria. Cosa volete dire in merito? 
Giochina: Non capisco, eccellenza, di cosa state parlando perchè io sono sempre sola, non faccio 
male a nessuno.... 
Cardinale Ercole Gonzaga: Siete accusata di preparare pozioni magiche con erbe che raccogliete nel 
bosco o sui prati. 
Gioachina: E’ vero, conosco molto bene le erbe, le raccolgo per preparare medicinali che servono a 
curare l’asma. Tanti bambini sono colpiti da questa malattia, anche i vecchi, e quando posso cerco 
di aiutarli. 
Cardinale Ercole Gonzaga: Mentite! I vapori degli intrugli fanno morire il bestiame dei contadini. 
Lo sapete che in questi ultimi tempi molti animali sono morti? 
Gioachina: Gli animali non muoiono a causa dei miei fumi...muoiono perchè pascolano liberamente 
e mangiano erbe avvelenate. Ho sentito che anche il medico Pendaglia le ha identificate. Che 
motivo avrei di far morire le bestie? 
Cardinale Ercole Gonzaga: La vostra anima posseduta dal demonio è un buon motivo! Ditemi 
piuttosto perchè alla notte recitate strane preghiere...con chi parlate? Quali sono le formule magiche 
che recitate? 
Gioachina: Vi sbagliate, eccellenza. Io conosco solo le preghiere per lodare nostro Signore. 
Cardinale Ercole Gonzaga: La smetta di mentire, aggraverà la sua posizione. Sono molti in paese ad 
ammettere questo suo parlare con il demonio. Si penta invece! 
Gioachina: Non pratico magie, eccellenza, anzi ho paura anch’io... 
Cardinale Ercole Gonzaga: Lei conosce la Bibbia....Eretica!!! 
Giochina: Cosa dite, eccellenza. Io sono una donna di fede, cristiana.... 
Cardinale Ercole Gonzaga: Il parroco sostiene che lei non frequenta più la chiesa. 
Giochina: E’ vero, ma solo perchè non sto bene, sono vecchia, malata...piena di freddo...ma io credo 
in Dio e lo prego ogni giorno. 
CardinaleErcole Gonzaga: Non si direbbe da come vive! Cosa sta bisbigliando? 
Giochina: Prego il Signore perchè mi possiate credere e non facciate ricadere le accuse su di me. 
Cardinale Ercole Gonzaga: In verità lei sta cercando di inviare malefici a tutti noi! Basta, non mi 
servono più altre prove per giudicarla. Il suo comportamento mi fa capire che è posseduta dal 
demonio...la condanno al rogo, il suo corpo dovrà bruciare insieme dalla sua anima. Domani 
mattina alle sei, nel campo dei rovi, vicino alla casa di Ottaviano Vivaldino lei arderà viva. Così è 
deciso. La seduta è sciolta. 
Responsabile della stesura del verbale  Giulio Cesare Tridapali 
Presidente      Cardinale Ercole Gozaga 
L’11 ottobre 1561, alle sei del mattino, sul campo dei rovi, vicino alla casa di Ottaviano Vivaldino, 
un rogo illuminava l’alba. 
Alle quattro del pomeriggio, due cani, una gallina e un gatto furono trovati morti proprio sul campo 
delle sterpaglie mentre la cenere del rogo ancora calda veniva alzata dal vento e sparsa nel bosco. 
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B. 
 
 Un incubo reale come la realtà  
di Stefano Perani   IV R 
 
Si narra che il filosofo Pietro Pomponazzi, la notte del ritorno a Mantova da Bologna, il 13 Agosto 
del 1498, dopo un lungo e stremante viaggio, fosse tormentato nel sonno dall’eccessiva afa estiva. 
Il filosofo quella notte cominciò a sognare.... 
...Si sentiva sperduto, aveva la vista annebbiata, poi lentamente cominciò a intravedere la riva di un 
fiume che gli sembrava sconosciuta. Da lontano sentì la voce dei pescatori che esultavano per la 
grossa cattura (in un periodo di magra nel quale ci si trovava era sempre una letizia pescare per tutto 
il paese). 
Pomponazzi riprese in pieno tutte le sue facoltà e risali il fiume in direzione di un piccolo paese per 
cercare aiuto e ritrovar l’orientamento.  
Ad un tratto dalle strade pendenti e sinuose sbucò un uomo misterioso, il quale fece sobbalzare gli 
occhi al nostro protagonista: si trattava del famoso poeta Sordello da Goito. 
Pietro si spaventò nel vederlo perché notò un abbigliamento diverso dal suo. Si accorse 
immediatamente di esser finito nel passato di almeno tre secoli prima del suo tempo. L’uomo aveva 
un atteggiamento distino, retto e fiero di sé, perciò prese coraggio e si avvicinò per parlargli. 
Sordello si accorse di questa intenzione e per primo gli chiese: 
“Ma buon uomo! Mi sembrate un forestiero che ha perso la memoria della strada,                                                                                                                                    
ditemi chi siete e da dove venite?” 
 
Pomponazzi: ”Buon giorno, uomo di gentil cuor. Sono Pietro Pomponazzi e vengo da Mantova!! 
Mi sapreste dire in che luogo mi trovo e soprattutto in che epoca siamo? E voi illustrissimo chi 
siete?” 
 
Sordello gli diede un'occhiata bieca in segno di incredulità, ma ugualmente incuriosito dalla 
conversazione, continuò dicendo: 
”Bene! La vostra storia ha dell’incredibile. Comunque io sono Sordello e ci troviamo a Goito, il 
paese della mia semenza. Oggi è il 26 aprile del 1221. Mio padre fu un miles presso il castello che 
vedete laggiù. Sono da poco tornato da Ferrara dove ho avuto l’onore di conoscere Rambertino 
Buvalelli, grande poeta. Ma voi come mi spiegate un fatto così inconcepibile?”. 
 
Pomponazzi: ”Penso di essermi perso in uno scherzo del tempo per volontà di una forza al di fuori 
della portata umana. Una sorta di viaggio dell’anima che prende sembianze umane per spaziare in 
periodi anche molto distanti da quelli reali, come se esistessero universi paralleli. Devo 
ammettere che potrebbero esistere realtà differenti, perché il mio corpo giace in un letto, in una 
calda e afosa sera d’estate del 13 Agosto del 1498 mentre la mia anima è qui di fronte ai vostri 
illustrissimi occhi.” 
 
Sordello: ”Ora comincio a metter in chiaro alcune cose fondamentali, quindi voi siete l’anima di un 
uomo che sta vivendo nel passato?” 
 
Pomponazzi: ”Si, esattamente: questo fatto potrebbe spiegare gli scritti di quel signore fiorentino, di 
nome Dante, che un giorno si immaginò un viaggio fantastico nel regno dell’oltretomba, mentre era 
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in vita sulla terra. Se ricordo bene, parlò proprio di voi nei canti VI, VII e VIII del Purgatorio. Vi 
descrisse come un poeta assai raffinato, fra i più importanti della scuola provenzale. Raccontò la 
vostra vita avventurosa a causa delle vostre idee che, se non erro, vi videro frequentemente in 
contrasto con i signori del vostro tempo”.  
 
Sordello: ”Si, si, esattamente sono uno scrittore della lingua denominata d’oc. ed ho un carattere 
assai ribelle”. 
 

Pomponazzi: ” Sordello – scrittore, poeta, certo... Dante scrisse i suoi versi in volgare nella Divina 
Commedia e vi fece incontrare anche il sommo poeta, Virgilio. Vi devo porgere le mie umili scuse 
per non aver capito subito la vostra identità. Dovevo prestare attenzione a come vi siete 
presentato, un po’ vagabondo, un po’ acrobata... vestito da mille colori, con quel cappello a punte 
sulle quali sono appesi campanelli... e quelle calze rosse...ah...ah...perdonatemi mio caro Sordello 
(porge un gran inchino)”. 

 
Sordello: ”Nulla di grave, messer, piuttosto raccontatemi di questo scrittore fiorentino che, dalle 
vostre parole, mi par che abbia dato le origini a una nuova lingua letteraria che esula dal latino”. 
 

Pomponazzi: ”Ebbene sì, il latino fu completamente stravolto. La nuova lingua utilizzata 
anche in letteratura, seguì le inflessioni del parlato comune per essere più vicina alle persone e 
non rivolta ad una ristretta schiera di dotti. 
Dante serbò una profonda stima in voi, tanto che vi diede un posto privilegiato nel sesto canto del 
purgatorio.” 

 
L’incubo di Pietro terminò bruscamente perché la volontà divina non permise la rivelazione del 
futuro alle persone del passato; ciò poteva provocare seri rischi per l’intero avvenire dell’umanità. 
Seguendo la storia dei nostri due personaggi si può certamente affermare che Pomponazzi non fu 
mai preso in considerazione dai suoi contemporanei, che considerarono il suo incontro con Sordello 
una forma di delirio mentale. 
Pietro Pomponazzi, la mattina del suo risveglio, non si ricordò dell’incontro con il poeta, ma al 
tramonto i ricordi cominciarono a riaffiorargli alla mente. Confidò lo strano sogno al suo servo che 
raccontò l’accaduto a un altro servo, e così fino ai giorni nostri. 
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C. 
 
 
Il Bello e il Divino.  
Progetto in collaborazione dell’Archivio di Stato 
a cura di 
Simone Sfiller 
 
Nonostante la mia partecipazione agli incontri sia stata saltuaria a causa della quantità di studio 
scolastico da cui sono stato trattenuto, le impressioni che ho avuto dagli stessi sono state forti e 
pregnanti. Poter toccare con mano i documenti, i libri, i registri e le informazioni storiche risalenti a 
seicento anni fa, mi ha spinto a considerare con attenzione la situazione dell’uomo contemporaneo 
nei confronti della comunicazione. 
Nell’era in cui viviamo l’uomo è impaziente di risposte immediate come, ad esempio, l’abitudine di 
scambiarsi s. m. s. con il telefonino. Basta sentire l’avviso sonoro del messaggio ricevuto che scatta 
simultaneamente la risposta da inviare al mittente, questo anche su grandi distanze; oppure è 
sufficiente digitare una e-meile a computer per definire un contratto lavorativo o un accordo 
finanziario. Velocità, decisione, conclusione si fondono in pochi attimi di scambi informatici. E’ 
inevitabile che questa nuova usanza ci allontana dalle vecchie abitudini, facendoci perdere la 
capacità manuale di scrivere sulla carta e quella emotiva di pazientare che le lettere arrivino a 
destinazione. 
Per noi un messaggio importante, un’informazione ed una notizia non sono altro che fogli di carta 
stampati su un giornale, oppure visualizzati su uno schermo di un computer, i quali esprimono le 
caratteristiche del momento in cui viviamo. 
Ogni giorno che passa ci allontaniamo sempre più dai vecchi schemi dell’informazione. 
In Archivio ho avuto l’esperienza di vedere documenti risalenti a 1000 anni fa. Le pergamene che 
ho visto mi hanno colpito per la caratteristica del materiale che sono state fatte, per la precisione 
delle lettere scritte. Pur non sapendo leggere la scrittura antica, mi è sembrata molto bella e 
regolare, mai prima d’ora avevo visto una cosa simile. Ho pensato che gli scribi fossero molto bravi 
e che oggi non c’è più nessuno che sa scrivere con tanta precisione e pazienza, anzi le calligrafie di 
oggi sono molto personali e spesso indecifrabili. 
Allora mi chiedo a cosa importa essere capaci di scrivere? Questo compito oggi è affidato alla mano 
che digita la tastiera del computer che, a sua volta, compone frasi il cui carattere delle lettere è tutto 
uguale. A mio avviso si perde la personalità di chi scrive!. 
I documenti del passato raccontano la loro storia attraverso il contenuto storico, ma anche attraverso 
la grafia di chi ha scritto. 
Ripropongo l’esempio delle pergamene che ho visto, erano scritte alla perfezione, le lettere erano un 
capolavoro e le miniature dei capilettera erano delle vere opere d’arte. Oggi noi ci sogniamo di fare 
queste cose. 
Anche l’arte, massima espressione dell’animo umano, si sta perdendo. Pensiamo ai mille significati 
e alla storia che Andrea Mantegna ha sapientemente dipinto nella Camera degli Sposi del Palazzo 
Ducale di Mantova. Con notevole abilità mentale e fisica il pittore ha partorito accostamenti di 
colori, di morbide linee che vestono i corpi dei personaggi storici e ha dato loro un’espressione e 
una storia. Se confrontiamo le opere d’arte di ieri con quelle di oggi ci accorgiamo che esiste una 
differenza notevole di contenuti, soprattutto nelle opere definite “astratte” o “sperimentali”, dove 
basta lanciare una latta di vernice sul pannello, o tagliare la tela di un dipinto, o addirittura 
appoggiare una vecchia ruota di bicicletta su uno sgabello usato per definirli “opera d’arte”. 
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Io reputo questa maniera di fare arte un’offesa ai grandi artisti di un tempo. 
Oggi giorno l’uomo ha sostituito il lavoro manuale con l’uso di macchine per fare meno fatica e per 
avere più tempo a sua disposizione. Se ci fosse il grande Aristotele a vedere cosa succede ora, 
sarebbe certamente contento e fiero di vedere che l’uomo ha finalmente trovato la soluzione alle sue 
fatiche tramite la scienza e la tecnologia. Forse, però, anche se ha cantato la felicità dell’uomo come 
aspirazione massima, anche se ha auspicato di liberarlo dalle fatiche, sarebbe sbalordito a vedere 
come l’uomo sia indietreggiato nelle espressioni del pensiero a causa della sua dipendenza dalle 
macchine. 
Il progresso e lo sviluppo sono una cosa grande e importantissima, ma non possono disgiungersi 
dall’esperienza del passato perchè essi stessi ne sono i figli. Non possiamo definirci progressisti e 
innovatori se non siamo in grado di cogliere le bellezze che ci hanno preceduto, i pensieri filosofici 
che ci hanno permesso di discutere perchè escludendo ciò che è stato è come mutilare la nostra 
cultura, che è quella che è perchè c’è stato un passato che possiamo studiare tramite i documenti 
antichi e le testimonianze lasciate dalla “memoria” del tempo.  
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D. 
Progetto di filosofia 
a cura di 
Foroni Martina - Jimenez – Cristian – Nicoli Riccardo 
 
Dopo la morte prematura nel 1612 di Francesco Gonzaga, il fratello Ferdinando lasciò il suo 
incarico di Cardinale e salì al governo del ducato di Mantova. 
Nel 1616 Ferdinando si invaghì di una giovane donzella, una certa Camilla Faa, di Bruno, con la 
quale iniziò una relazione segreta. Infatti, il duca Ferdinando era già stato promesso a Caterina De’ 
Medici, figlia del granduca di Toscana Ferdinando I ed erano state concordate le nozze per il 7 
febbraio 1617. 
 
Ferdinando si trovava nella grande stanza del suo palazzo, assorto nei suoi pensieri, quando sentì 
bussare alla porta. Era il suo uomo di fiducia, che lo aveva aiutato per gli incontri segreti con 
Camilla e che gli annunciava che la ragazza era con lui. 
Ferdinando si alzò in piedi e la abbracciò fortemente, poi la guardò negli occhi e la spostò appena 
appena da lui, dicendole: ” Camilla...sono pensieroso...”. 
Camilla rispose: “Lo so, le tue nozze con Caterina sono imminenti. Non so se sia il caso di 
continuare a vederci di nascosto, se ci scoprissero sarebbero guai seri. La famiglia De’ Medici 
potrebbe punirmi anche molto gravemente”. 
“Io non mi preoccuperei”, disse il duca, “perchè da sempre i miei avi hanno avuto amanti, anche più 
di una. E’ sempre stato così, il matrimonio è una decisione presa dai genitori. Guarda il mio 
omonimo, Ferdinando, che sposò Eleonora Paleologo per convenienza, ma che fu teneramente unito 
alla “Brognina”. Si incontravano a Palazzo Te. Se sposerò Caterina questo servirà a garantire la 
nascita ai miei figli che si imparenteranno con la casata dei De’ Medici. Non parliamone più ora, 
nessuno, vedrai, lo verrà mai a scoprire”. 
 
Ed era proprio lì che Ferdinando si sbagliava. Era già stato scoperto. Il granduca Ferdinando I De’ 
Medici, non fidandosi del Gonzaga, aveva mandato una spia a Mantova per controllarlo. La spia 
aveva sentito la conversazione di Camilla con il duca. Tornò a Firenze a riferire l’accaduto a 
Ferdinando I il quale andò su tutte le furie. Rosso dalla rabbia, gridò parole forti contro il duca di 
Mantova, poi radunò gli uomini più fidati e li inviò a Mantova per riferire al duca di lasciare la 
ragazza, altrimenti il matrimonio con sua figlia sarebbe stato annullato. 
 
Gli uomini di Firenze arrivarono a Mantova e con facilità trovarono la casa di Camilla. Con uno 
stratagemma entrarono e la portarono via, per condurla al cospetto del duca di Mantova. Quando 
arrivarono a palazzo, chiesero di incontrare il duca. Al suo cospetto fecero inginocchiare Camilla e 
gli dissero che il granduca, padre di Caterina, sapeva tutto. 
Ferdinando a questo punto disse di non conoscere la fanciulla, la quale si mise a piangere dicendo: 
“Non è vero, mio signore, noi ci amiamo, voi stesso me lo avete detto. Mi avete anche assicurato di 
non preoccuparmi...”. 
Il duca, noncurante delle lacrime di Camilla, disse: “Io non vi conosco, quello che state dicendo non 
riguarda me”. Poi si girò verso gli uomini che la sorreggevano e con voce austera disse: “Per me 
potete pure portarla a Firenze, dove sarà accusata e giudicata. So per certo che coloro che mentono 
saranno condannati al rogo”. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 108 

Camilla si dimenò disperatamente, gridò fino a strapparsi la voce. Fu presa, messa su un cavallo e 
trasportata a Firenze.  
Quando giunse nella graziosa città fiorentina, sentì i rumori dei maniscalchi e dei calzolai. Per un 
attimo pensò che fosse bello ancora ascoltare i rumori. 
Quando fu portata davanti al granduca, cercò di spiegare la verità, ma non fu creduta. 
Ci fu un processo veloce, dove il presidente la condannò al rogo nella piazza pubblica. 
Il granduca, che sapeva tutto, fece chiamare Ferdinando Gonzaga e gli disse di sedersi vicino a lui, 
durante l’esecuzione della sentenza. 
Fu così. Quella mattina portarono la poveretta su un carro trainato da quattro cavalli, la fecero 
scendere in piazza, la legarono attorno ad un palo alto quasi due metri attorno al quale c’erano tante 
fascine. Diedero fuoco alla legna, ci fu un gran fumo e tra il fumo uscivano le sue urla, le sue 
preghiere...in particolare si sentiva: ”Maledetto, mi hai tradito, non mi hai difeso, dicevi di amarmi 
e invece non ti importava niente...”. 
Dall’alto del palco Ferdinando, seduto vicino al granduca, ascoltava le sue grida, mentre il granduca 
gli diceva: “Ora ho la sicurezza che il matrimonio di mia figlia sarà come stabilito. Non potrei mai 
sopportare che il mio nome e quello di mia figlia fosse infangato. Non accadrà mai, non trova?”. 
“Non vi è alcun dubbio”, rispose Ferdinando. 
 
Il 7 febbraio 1617 a Firenze si celebrarono le nozze tra Caterina de’ Medici e Ferdinando Gonzaga. 
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E. 
 
 
In un pomeriggio ristoratore 
a cura di 
Buratti – Bassoli 
 
 
Finito di pranzare Pomponazzi si alzò da tavola. Fatti i primi passi, sentì tutto il peso della sua 
persona a gravare sulle gambe. Lentamente si avviò verso la propria tenuta di campagna, un’area 
verde e ben coltivata, pensando così di poter aiutare la sua digestione. 
Imboccò un viottolo ciottoloso ai lati del quale c’erano filari di alberi in fiore; dopo la curva, verso 
il campo appena seminato, notò una quercia secolare sotto alla quale c’era una panchina fatta con 
alcune assi di legno legate fra loro e inchiodate a due pali robusti. Si sedette, si toccò i capelli, si 
strofinò gli occhi e li chiuse per riposare un po’. Mentre se ne stava bel bello a riposare e a cercare 
di pensare alle cose che più gli stavano a cuore, sentì un fruscio di passi attorno a lui. Aprì gli occhi 
e con meraviglia si vide attorniato da persone che non conosceva. 
Quello a lui più vicino aveva l’aspetto di un guerriero dell’antica Grecia, indossava una tunica di 
lino chiara e portava in testa il petaso. Poco più distante c’era un fanciulla di aspetto nobile e di 
angelica bellezza; per ultimo vide un uomo sui trent’anni, con una capigliatura forte e ispida, per 
niente curata. 
Pomponazzi li guardò con attenzione, poi sentì il bisogno di chiedere loro chi fossero. Sorridendo 
disse: “Salve, gentiluomini e gentile dama. Il mio nome è Pietro Pomponazzi, sono mantovano e 
sono proprietario di questo luogo che vedete. Voi siete i benvenuti nella mia terra, ma vorrei 
condividere con voi i vostri nomi, dato che temo di non conoscervi. 
Il più vicino si schiarì la gola tossendo con educazione, poi prese la parola: ” Mio signore, vengo da 
una città lontana la cui fama nasce in epoca remota. E’ conosciuta come Sparta, l’eterna rivale di 
Atene. Io la guidai e ne fui sovrano fino alla sconfitta alle Termopoli, quando alla testa dei valorosi 
“trecento”, ci opponemmo all’avanzata dei Persiani. Leonida, questo è il mio nome”. 
La dama che gli era accanto aggiunse: ” Io sono colei che ha ispirato il sommo poeta, Dante, nella 
sua Divina Commedia. Dante si innamorò perdutamente di me nonostante io fossi già stata 
promessa sposa a un nobile signore. Il mio nome è Beatrice”. 
L’ultimo uomo aveva ascoltato con attenzione quanto era stato detto, poi disse: ” Salve, mi chiamo 
Davide e ho trentadue anni. Abito in provincia di Milano e sono impiegato presso una banca. Nel 
tempo libero suono la batteria ed esco con gli amici a vedere qualche film, ad ascoltare buona 
musica e a fare sport. Non sono sposato né fidanzato”. 
Pomponazzi: ” Siete dei personaggi davvero curiosi, per questo vi considero ospiti graditi nella mia 
dimora. Prima che voi arrivaste, stavo pensando fra me cose riguardanti l’importanza dell’anima, 
ora che siete qui voglio coinvolgervi nelle mie riflessioni su questo argomento misterioso, che la 
maggior parte della gente sfugge e solo una parte di essa ha il coraggio di avventurarsi nella palude 
del sensibile”. 
Leonida: ” Io sono il re degli spartani. Con il mio popolo ho imparato fin dall’infanzia a non 
perdere tempo e a allenarmi al combattimento. Riflettere su queste cose non è cosa da guerrieri, per 
noi l’importante sono i fatti. Per poter agire al meglio ci prepariamo quotidianamente fisicamente in 
vista del giorno in cui saremo chiamati a svolgere il nostro compito per la causa della nostra città. I 
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nostri bambini sono addestrati come macchine da combattimento e non come pensatori effeminati. 
A Sparta c’è solo posto per i duri e i forti: solo i duri, solo i forti”, gridò. 
Beatrice: ” Io ho avuto un’esistenza travagliata e, per colpa mia, uno dei più grandi uomini della 
letteratura vive una vita di sofferenza. Sono colei che Dante amò e che io stessa amai segretamente. 
Purtroppo la mia famiglia mi promise in sposa ad un gentiluomo fiorentino. Questo matrimonio 
stroncò sul nascere la possibile relazione tra me e Dante, causando ad entrambi molto dolore, 
costringendoci a vivere una vita diversa da quella che avremmo voluto, lontanissima dai nostri 
desideri. Per me, l’anima è la fonte di tutti i nostri sentimenti. Essa non si ferma dinnanzi alle 
richieste della nostra mente, in quanto agisce indipendentemente da essa, essendo parte di noi, ma 
superiore a noi, in quanto derivante da un’entità divina, che produce emozioni e sensazioni delle 
quali molto spesso non riusciamo a coglierne il significato. L’anima ci guida verso azioni che a 
volte sorprendono noi stessi, ma certo no0n risultano strane a nostro Signore Iddio, visto che ogni 
cosa su questo pianeta succede secondo un suo preciso progetto, secondo il suo disegno. Le anime 
che Egli ci ha consegnato non fanno che trascinarci sulla retta via, per essere concordi con quello 
che lui vuole da noi”. 
Davide era eccitato e turbato, disse: ” L’anima. Cos’è allora l’anima? Io non sono né un prete né 
uno sbandato, quindi non mi sento in dovere di ragionare su queste cose che il mio tempo sembra 
non avere. Trovo invece, necessario ragionare sulle cose che mi toccano l’animo, cioè il lavoro. Di 
questo io mi preoccupo, perchè con l’alto tasso di disoccupazione bisogna tenersi stretto ciò che si 
ha e darsi da fare, perchè non si può sapere cosa succederà domani. Nulla è più certo, nemmeno il 
tuo posto di lavoro perchè oggi ci sei, domani potresti trovare un’altra persona al tuo posto, oppure 
il datore di lavoro ti può licenziare. Questo si che è il dilemma, sbarcare il lunario! Non voglio 
finire su una strada”. 
Pomponazzi: ” Certo, ho ascoltato con attenzione i vostri punti di vista. Ognuno di voi appartiene a 
epoche diverse, ha espresso opinioni diverse, uscite da esperienze diverse. Non è facile per me dire 
chi ha ragione. Ho bisogno di tempo, devo approfondire...”. 
 
Mentre Pomponazzi stava quietamente riposando sulla panchina, un servo che passava di lì lo vide. 
Si fermò e lo scosse con delicatezza, in quanto era suo compito assicurarsi che il filosofo non 
giungesse in ritardo agli appuntamenti prefissati. 
Pomponazzi si svegliò e guardò il servo che gli stava dicendo che era tempo di andare. Insieme 
ripercorsero il viottolo fino alla carrozza che lo stava attendendo. 
Il servo, che lo aveva visto turbato, gli chiese cosa gli fosse successo. Pomponazzi sorrise, si grattò 
una spalla, poi rispose: ” Mentre dormivo ho avuto un’importante conversazione che da molti anni 
desideravo avere. Sono convinto che tutto ciò che ho sentito sarà materia di studio e mi aiuterà a 
cercare le spiegazioni il più possibili veritiere sulla varia e particolare natura umana”.   
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H. 
 
Commento di una visita all’Archivio 

a cura di 

Darico Mazza 

 

 

Io ho partecipato ad un solo incontro del progetto scolastico dell’insegnante di filosofia, 

professoressa Teresa Facchini, in collaborazione con l’Archivio di Stato di Mantova. 

Sono stato presente alla visita guidata del Palazzo Ducale. L’ho trovata molto interessante, la guida, 

signor Moroni Franco, ha spiegato molto bene, illustrando le varie stanze, in particolare ci siamo 

soffermati nella stanza dipinta da Andrea Mantegna, conosciuta come la “Camera degli sposi”. 

Ascoltando gli interventi della guida, arricchiti anche dai commenti delle insegnanti, ho potuto 

conoscere meglio la storia della mia città, in particolare quella della famiglia Gonzaga.   
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I . 
 
Le contrapposizioni interne di Mario Equicola 
a cura di  
Speri Luca e Dusi Marco 
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L. 
 
Il Dipinto Luigi XII 
a cura di 
Predella e Lazzari 
 
Il 15 maggio 1510 alla corte dei Gonzaga fu chiamato dalla famiglia Gonzaga un pittore fiorentino, 
Landolfo Folliero, la quale gli commissionò un affresco per il figlio di Francesco e di Isabella 
d’Este da eseguirsi nella stanza degli Arcieri. 
Quando il pittore arrivò a Mantova fu accolto molto sfarzosamente e fu presentato a tutti i membri 
presenti della famiglia.  
Non era un pittore famoso, aveva scorazzato qua e là per l’Italia, da Firenze era stato a Napoli, poi 
in Umbria, era risalito a Padova ed ora a Mantova. Aveva potuto sperimentare il cosiddetto “gotico 
internazionale”ora, però era attratto dalle novità fiamminghe. Prima di lui c’era stato a Mantova il 
grande pittore Andrea Mantegna, nativo di Isola di Carturo, tra Padova e Vicenza, il quale era 
famosissimo per la Camera Picta in Palazzo Ducale. La storia faceva da padrona alle sue 
rappresentazioni, per lui anche la natura era storia! Il bello per Mantegna rappresentava il concetto 
che la storia giunge fino agli uomini, li comprende e li oltrepassa. Infatti, Landolfo aveva osservato 
i dipinti del pittore Mantegna: egli propagava lo spazio a cominciare dal fondo, lungo prospettive 
quasi annullate dallo scorcio, investiva i personaggi e si propendeva in avanti, investendo quasi chi 
lo guardava.   
I Gonzaga lo lasciarono libero di dipingere quello che voleva, ad eccezione di personaggi che 
avrebbero potuto rappresentare un ostacolo per la famiglia. 
Iniziò a dipingere il lunedì seguente e dopo quattro giorni aveva già terminato il paesaggio verso la 
finestra che dava sul lago. 
Il quinto giorno si mise a dipingere una figura d’uomo che più tardi fu la causa della sua morte. 
Infatti, un cortigiano, passando dal corridoio del palazzo, notò il pittore che dipingeva il re Luigi 
XII, allora nemico dei Gonzaga. Insospettito, corse da Francesco e gli raccontò ogni cosa. Il duca, 
che mai avrebbe voluto avere fra i suoi dipinti l’immagine del re di Francia, fu colto da una terribile 
collera e mandò a chiamare il pittore, il quale lo raggiunse in breve tempo. 
Fra i due ci fu uno scontro di domande e risposte, ma il pittore negò di avere dipinto il Re, anzi 
disse che stava lavorando per un personaggio della famiglia Gonzaga. 
Mai nessuno a quel tempo aveva osato disobbedire al Duca, come mai allora un pittore onorato 
dalla richiesta della famiglia Gonzaga, aveva dipinto quello che non gli era stato chiesto? 
La risposta non si seppe mai, perchè Landolfo fu accusato di tradimento e fu incarcerato nelle 
stanze sotterranee del castello, lasciato a marcire fra l’umidità dei locali e lo squittire dei topi. 
Una sera Francesco Gonzaga pensò di scendere nelle prigioni, ma appena aprì la porta della cella di 
Landolfo, si trovò davanti un cadavere, morto forse il giorno stesso della sua carcerazione. 
Il duca avrebbe voluto interrogarlo ancora, perchè gli era rimasto un dubbio sull’immagine che 
aveva dipinto. Ora, però, si poteva pensare che fosse stato egli stesso a ucciderlo. Giammai! 
Chiamò subito il personale, le guardie e diede loro la notizia della morte del pittore. In questa 
maniera nessuno avrebbe potuto sospettare di lui. 
Ritornato nella stanza degli Arcieri, tolse il drappo che copriva l’affresco, guardò il dipinto e si 
accorse che l’immagine che doveva essere dipinta da Landolfo rappresentava, ahimè, il proprio 
figlio Federico! 
Richiamò quindi il servo e lo punì per avergli comunicato una notizia del tutto faziosa. Qualcuno 
aveva avuto interesse a incolpare il pittore che non era famoso, ma che con il suo dipinto avrebbe 
potuto diventare famoso. 
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Il duca Francesco si prese la testa fra le mani, riguardò l’affresco incompiuto, poi si rivolse verso un 
servo che lo stava osservando e disse: Se Pietro Pomponazzi fosse qui con noi, di certo direbbe che 
quel pittore non attendeva altro premio che dalla virtù stessa. E continuò: ”Hai capito? Hai capito? 
Senza speranza! Nessun premio futuro per l’uomo e neanche “terrore” di pena! Questo avrebbe 
detto...insomma...perchè per il filosofo aspettative di salvezza e senso di colpa erano atteggiamenti 
servili, contrari alla virtù...per il nostro artista  
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Partecipanti 
 

 
 
 
 
Ha assistito a tutti gli incontri la professoressa Zappi Cristiana. 
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Conclusioni 
 

La partecipazione degli studenti al laboratorio didattico è stata discreta, sono intervenuti in media 

20 studenti per incontro, su tre classi interessate. 

L’obiettivo principale è stato raggiunto (confronto tra l’insegnamento scolastico e la storia locale). 

Il laboratorio si è articolato in sei incontri pomeridiani di due ore ciascuno, con cadenza 

settimanale. 

Al termine degli incontri sono state effettuate prove di valutazione consistenti in dibattiti a tema, 

svolti dall’insegnante di filosofia, e in una prova scritta libera, principalmente suggerita sulla figura 

del filosofo Pomponazzi, che poteva interessare anche gruppi di lavoro. 

La maggior parte degli studenti ha scelto la forma del “racconto”, privilegiando il rapporto fra 

documento e invenzione. 

I titoli dei lavori svolti sono stati: 

A. Verbale di un processo datato 10 ottobre 1562. B. Un incubo reale come la realtà. 

C. Il Bello e il Divino. D. Progetto di filosofia. 

E. Un pomeriggio ristoratore. F. Cara Madre. 

G. Gli scritti nascosti. H. Commento di una visita all’Archivio. 

I. Le cotrapposizioni interne di Mario Equicola. L. Il Dipinto di Luigi XII 

Quasi tutti gli studenti hanno partecipato all’iniziativa scrivendo soprattutto su Pomponazzi e 

sull’inquisizione, ad eccezione di un gruppo che ha trattato il problema della scrittura moderna e 

antica. Hanno tenuto conto dei suggerimenti, che la verità è una costruzione e che il racconto non 

corrisponde necessariamente ai fatti accaduti. 

Molti hanno privilegiato il “sogno”, dove la “memoria” è stata vista come qualcosa di naturale e 

insieme di artificiale, come una creazione artistica. Persino al di là dei fatti. Per usare una metafora 

pittorica, i racconti sono stati trattati come problemi di luce. Ricordo, invenzione, storia si sono 

sovrapposti per dare un senso al racconto. 

E’ stato apprezzabile lo sforzo degli studenti che hanno voluto dimostrare che nessun passato è 

stabile, non è mai dove è stato lasciato e che il “documento” non è mai la chiave che tutto spiega, 

perchè per ogni documento salvato, rintracciato, ce ne sono migliaia perduti per sempre. Senza di 

esso, però, non potrebbe esistere la storia. 


